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RELAZIONE e REGIO DECRETO 28 maggio 1931, n. 601.

Disposizioni di coordinamento e transitorie per il codice pe=
nale.

SIRE,

Le norme che ho 1 onore di sottoporre all'Augusta approvazione
della Maestà Vostra hanno 10 scopo di coordinare il codice penale
con le altre leggi penali tuttora in vigore, e di regolare il passaggio
dalla legislazione abrogata alla nuova.

La legge 24 dicembre 1925, n. 2260, elle delegó al Governo della

Maestà Vostra la facoltà di provvedere alla riforma penale, non
disponeva che il parere della Commissione parlamentare istituita

con la legge medesima fosse sentito pure sulle norme occorrenti per
l'attuazione dei nuovi codici. Ho ritenuto tuttavia opport'uno di

sottoporre all'esame dell'indicata Coinmissione le norme di cui trat-

tasi e nella redazione definitiva di esse ha tenuto 11 massimo conto

delle preziose osservazioni fatte dalla Commissione parlamentare.

CONSIDERAZIONI GENEllALI

1. Le disposizioni di questo decreto sono divise in due titoli:

l'uno contiene le norme di coordinamento; l'altro quelle transitorie.
A differenza di ciò che avvenne con il Regio decreto l' dicembre

1889, n. 6509 (serie 3a), contenente le disposizioni per l'attuazione del

codice abrogato, non sono state incluse nel provvedimento odierno le

norme di esecuzione in senso stretto, che si è ritenuto preferibile
comprendere in quelle di attuazione del codice di procedura penale.

TITOLO I

I)ISPt)SIZIONl DI COORDINAMENTU

2. Lo sehenia di decreto da me presentato alla Conunissione

parlamentare, nella parte che coordinava il codice penale con la

legge 25 novembre 1926, n. 2008, sui provvedimenti per la difesa del-

lo Sato e le successive norme di attuazione della legge medesima,

regolava la competenza del tribunale speciale per la difesa dello

Stato.
La Commissione parlamentare consiglio, invece, di stabilire la

competenza di questo tribunale, tenuto conto delle innovazioni in-

trodotte nel codice penale, con la legge di proroga del termine per
il funzionamento del tribunale stesso. Ho accolto senz'altro l'auto-

revole consiglio, così che questa materia ora forma parte della

legge speciale testè approvata dal Parlamento.

:L Gli articoli 1, 2 e 3 si limitano a riprodurre, con lievi

modificazioni dovute al nuovo sistema delle pene, gli articoli 20,

21, prima parte, e 22, prima parte, delle norme di attuazione, di

coordinamento e transitorie per il codice ipenale del 1889. Queste
regole si ravvisano necessarie per il fatto che sono tuttora in vi-

gore leggi penali speciali
,

voordinate col codice penale del 1859,
quali, ad esempio, i codici penali militari e il codice per la niarina

mercantile.
A proposito degli articoli ora ricordati e di altri in cui si adope-

rano le stesse espressioni in essi contenute, la Commissione parla-
mentare osservù che, nell'indicare le fonti del diritto obiettivo, con-

veniva adottare sempre.la stessa formula. Ho trovato giusta l'osser-

vazione, perché, mentre nel codice penale (articolo 13) e nel codice di

procedura penale (articolo 656 e seguenti), si richiamano le conven-

zioni internazionali, e non anche i trattati, nello schema di decreto

inveen si indicavano tanto le convenzioni, qltanto i trattati. Ora è

forse discutibile, dal punto di vista dottrinale, se tutte le conven-

zioni siano trattati, ma è fuori di dubbio clie tutti i trattati (ter-
mine specinco) sono convenzioni (termine generico), e però è suf-

fleiente l'indicazione di questo ultime. Ho pertanto modificato in tal

senso le formule degli articoli 1, 2 e 3 e degli altri nei quali un

egual richiamo è contenuto.
E poiche me ne è offerta l'occasione, ritengo utile avvertire

che il decreto, quando menziona in genere la legge penale o le

leggi penali, intende (al pari del codice penale e del codice di

procedura penale) riferirsi alla legge in senso materiale, e non

soltanto in senso formale, così da comprendere non solo gli atti
che emanano direttamente dal potere legislativo, ma altresi gli
atti emanati dal potere esecutivo che contengono disposizioni penali,
tra i quali sono compresi, naturalmente, i regolamenti e i testi

unici Con ciò rispondo ad una osservazione d'ordine generale
della Commissione parlamentare.

Con riferimento alla disposizione dell'articolo 1, la Commis-

sione mi invito a chiarire che, quando nelle convenzioni internazio-
nali l'interdizione perpetua dai pubblici uffici è stabilita come pena

principale, anch'essa deve essere considerata come « pena crimi-

nate ». Senonchë la interdizione dai pubblici ufhci non e mai pena
principale per il nuovo codice penale. Se pure in qualche legge
speciale l'interdizione perpetua losse preveduta come pena prinei-

pale, essa continuerà ad essere applicata come tale, e se sorgesse

questione sul suo carattere « crinunale », per risolverla si tiovrà

aver riguardo alle nornie d i coordinamento stabilite per il codice

del 1889.
Gli articoli 4 e seguenti contengono norme per stabilire quali

reati preveduti dalle leggi, dai decreti e dalle convenzioni inter-

nazionali anteriori all'auuazione del codice penale siano da con-

siderare delitti e quali contravvenzioni.
La Loinaussione parlainentare propose di fondere l'articolo 4

con la prima parte dell arucolo successivo. Non ritenni di potere
accognere la proposta, perche la nornia contenuta in quell'aracolo
si riferisce nou solo all aracolo 5, nia anelle agli altri sino all'11

inclusivamente. Per questa ragione ho lasciato inalterata pure la

forinula dell'articolo 5.
l'er staciltre se la legge, il decreto o la convenzione sia o non

anteriore all attuazione del codice penale si avrá naturalmente

riguardo alla data della legge, del decreto o della convenzione,
e non giù aila data in cui questi atti legislativi sono entrati in vi-

gore, elle potrebbe essere anche posteriore al 1° luglio 1931 (o al 19

ottobre 1930 nell'ipotesi particolare preveduta nell'articolo 5, capo-
verso 1). Ed invero, soltanto per i provvedimenti promulgati an-
teriormente all'attuazione del nuovo codice (oppure al 19 ottobre

1930) sorge la necessita del coordinamento. Quelli posteriori e da

ritenere si siano inforinati ai criteri direttivi della nuova legisla-
zione (articolo 39 del codice penale) o vi abbiano intenzionalmente

derogato.
La regola posta nel capoverso dell'articolo 21 del decreto del 1889,

por la quale « non si deve aver riguardo alla pena, ma soltanto
al carattere del reato, secondo la distinzione fatta nel codice penale
tra delitti e contravvenzioni », non soltanto avrebbe contrastato

con la disposizione dell articolo 39 del nuovo codice penale, che

fa consistere il criterio differenziale tra delitti e contravvenzioni

nella diversità della specie delle pene, ma avrebbe altresi mantenuto
in vita le questioni, naal sopite, sugli intrinseci caratteri differen-
ziali tra delitto e contravvenzione.

Abbandonato portanto il cosidello criterio ontologico, come ele-

niento di interpretazione, non rinianeva, allo scopo di fornire una

gitida sicura nell'applicazione della legge, che fondare la distin-

zione sul criterio della specie e, in alcuni casi, su quello della quan-
titù della pena.

4. -- Le regole degli articoli 5 e seguenti possono così essere
riassunte.
I reati per i quali la legge stabilisce (in astratto) la reclusione

0 la niulta sono delitti; quelli per i quali la legge stabilisce l'arresto
o l'ananenda sono contravvenzioni. Sono pero considerati contrav-
\enzioni i reati per i quali è stabilita la multa non superiore a lire

duentila. So la multa è coinminata, congiuntamente o alternativa-

mente, con 1 ammenda, o con la pena pecuniaria senza indicazione

della specie, si tien conto, per determinare se il reato e delitto

o contravvenzione, della sola niulta. 13en ei comprende che tale di-

sposizione vale anche quando l'ammenda o la pena pecuniaria è

stabilita in misura fissa o proporzionale. Se alla mult.a è aggiunta
altra multa, 11ssa o proporzionale, le due niulte si sommano, e se

si superano le lire duemila il reato deve considerarsi delitto.
Non si tien cuisto degli uunienti della nialta derivanti dal concorso
di circostanze aggravanti. Questo aumento, invero, poichè la specie
della pena non cambia, non può trasformare la contravvenzione
in delitto, e ciò secondo il criterio direttivo stabilito nel codice
penale.

Allorchè sono comniinute, congiuntamente o alternativamente, la

pena detentiva e la pecuniaria, si ha riguardo esclusivamente alla

pena detentiva (articolo 5).
Quando è comminata una specie di pena diversa dalla reclu-

sione, dalla multa, dall'arresto o dall'ammenda, si ha riguardo alla
pena corrispondente. Così, poiché a' terinini dell'articolo 12, alla
detenzione e al carcere corrisponde la reclusione, il reato punito
(on la detenzione o con il carcere sarà considerato come delitto;
e, inoltre, poichè alle « pene di polizia », a' termini dell'articolo 1,

corrisponde l'arresto o l'ammenda, 11 reato punito con « pene di

polizia » dovrà essere considerato come contravvenzione (arl-
colo 6).

l'n'ipotesi particolare di reati punibili con pena diversa da
quelle indicale nell'articolo 17 del codice penale è preveduta dalla
prima parte dell'articolo 7 del decreto. Quando si tratta di reati per i
quali è stabilita soltanto una pena pecuniaria senza indicazione
della specie, vale come criterio distintivo la quantità della pena,
secondo che superi (delitto) o non superi (contravvenzione) le lire
duemila. Anche in questo caso ~ per le ragioni già accennate ---

non si tien conto degli aumenti di pena derivanti dal concorso di
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circostanze aggravanti. I reati, invece, per i quali, sempre senza
che sia indicata la specie di pena, è stabilita soltanto una pena
pecuniaria proporzionale, si considerano contravvenzioni, quale
che sia l'ammontare della pena pecuniaria. In questa ipotesi, invero,
H eriterio della quantità della pena non può essere assunto a eri-
terio differenziale: la contravvenzione rimane tale, <Iuale che sia,
in concreto, l'ammontare della pena, giacchè l'aumento per effetto
della proporzione non muta i caratteri del fatto in sè considerato.

L'articolo 8 prevede i casi in cui la legge stabilisce la pena
pecuniaria indicandone la specie (multa o ammenda) ovvero, ge-
nericamente, la « pena pecuniaria », senza però determinarne l'am-
montare. In tali casi si applica, rispettivamente, la multa da lire
ciminanta a duemila, ovvero l'ammenda da lire venti a trecento.
Anche quando è comminata la multa, poichè il massimo non supera
lire duemila, il reato deve essere considerato contravvenzione, in
base al disposto del primo capoverso dell'articolo 5. A proposito
dell'articolo 8 la Commissione parlamentare consigliò di elevare
la misura della multa, tenendo conto -dell'articolo 23 delle disposi-
zioni di coordinamento per il codice penale del 1889. Ma, per la
multa si è stabilito il massimo in lire duemila, anziché in cinque-
mila, come disponeva il citato articolo 23, per mantenere a queste
ipotesi, in ogni caso, il carattere contravvenzionale.

Può darsi che le norme sopraccennate non regolino completa-
mente tutte le possibili ipotesi; certamente, esse ne disciplinano
Ima grandissima parte, con l'innegabile vantaggio di stabilire criteri
sicuri e di facile applicazione. D'altro canto, come ho accennato
nella Relazione al codice penale, s'impone ormai la necessità di
una accurata revisione della legislazione speciale, allo scopo di
ricondurla, particolarmente per ciò che concerne le pene, entro l'am-
bito delle direttive del nuovo codice penale, ottenendo così l'eli-
minazione di contrasti che, esistenti sotto l'imipero del codice del
1889, si verrebbero, altrimenti, ancor più ad acuire. A tale opera di
revisione, già iniziata, e, per le leggi finanziarie, già disposta dal-
l'articolo 62 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, 11 Governo darà il più
vigoroso impulso.

Può darsi che, per il concorso di una o più circostanze, la legge
stabilisca una pena di specie diversa da quella ordinaria per il
reato. Non mancano esempi di leggi speciali che comminano, ad
esempio, l'ammenda per il reato semplice e la multa (superiore
a lire .duemila) o la reclusione per il reato aggravato. In tal caso,
per ;.decidere, rispetto a quest'uIlima ipotesi, se si tratta di de-
littofovvero di contravvenzione, si tien conto non della pena or-
dinariabma della pena stabilita per il concorso della circostanza
o della,-Circostanze, ossia .della pena di specie diversa (articolo 9).
Si tratta;,infatti,r dtuno dei casi in cui si riscontra il cosidetto
esub4itoloa·disreato per il quale pure deve valere il principioche si desume dall'articolo 63, secondo capoverso, d.el codice penale.

5. - L'articolo 61 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, contenente
norme generali per la repressione delle violazioni de11e leggi finan-
ziarie, la quale dovrà andare in vigore il 16 luglio 1931 insieme con
I codici penale e di precedura penale, stabilisce che, quando nelle
leggi stesse è comminata una sanzione che non sia una delle pene
prevedute dal codice penale, ovvero una sanzione pecuniaria avente
caratt@e civile, o una sopratassa, avente anch'essa carattere civile,
la sanzione medesima deve essere considerata sopratassa ovvero
pena pecuniaria, avuto riguardo al suo carattere, secondo la d1-
stinzione fatta, nella su ricordata legge, fra sopratassa e pena pe-
cumaria.

Così, ad esempio, allorchè una legge finanziaria usa l'espres-
sione « pena pecuniaria » senz'altro, il fatto non deve considerarsi
reato e, perció, la sanzione ha carattere civile.

Si doveva, in conseguenza, ed è stato fatto con l'articolo 10,
disporre, per eliminare ogni dubbio al riguardo, che nulla è innoa
vato,a ciò che è stabilito nel cit°ato articolo 61.

6.> L'articolo 11 dispone che i reati i quali, secondo le norme
precedenti, si considerano contravvenzioni, sono sempre persegui-
bili di ufficio, anche se la punibilità è subordinata alla querela della
persona offesa.

Non vi è dubbio che, concettualmente, la punibilità a querela
della persona offesa esclude, nel nostro sistema penale, 11 carattere
contravvenzionale del reato. Senonchè, nell'alternativa di dettare
eccezioni alle norme sopra enunciate, ovvero di considerare come
non scritta la condizione della guerela, ho preferito questa seconda
via, più coerente, a mio avviso, con tutto l'insieme delle regole di
coordinamento.

Ë appena da avvertire che la trasformazione di alcuni delitti
in cöntravvenzioni concerne quasi esclusivamente i pochi casi nei
quali, insieme con la pena della multa inferiore alle lire duemila,
si tröva richiesta la « querela di parte ». Infatti il reato punibile a

queräla rimane delitto quando per esso è comminata la multa supe-
riorefa lire duemila.

In ordine alla predetta norma, la Commissione parlamentare
ini invitó a considerare se non fosse opportuno rivederla « per ar-

. monizzarla col privilegio della applicabilità della.legge più favore
vole, principio confermato nell'articolo 36 ». Conviene peraltro os-
servare che neppure secondo il sistema del codice del 1889 si ave-
vano contravvenzioni punibili a querela di parte; di codeste con-
travvenzioni v'ha forse qualche rarissimo esempio nella più antica
legislazione speciale. Ora è opportuno che simili deviazioni -dai
principî generali siano senz'altro eliminate.

Una contravvenzione punibile a querela dell'offeso costituisoe
un assurdo, che non ipuò essere consentito in una legislazione progre-
dita. Le contravvenzioni punibili a querela dell'offeso sono residuati
del sistema francese (accolto dal nostro codice penale del 1859), per
il quale si degradavano a contravvenzioni determinati delitti a causa
della loro lieve entità (come i piccoli furti). Una volta superato tale
empirico sistema, era necessario adottare un criterio unico rispetto
a tutta la nostra legislazione penale, e così appunto si è fatto. Ciò
posto, non esiste contraddizione con la disposizione dell'articolo 36
del decreto, perchè questo presuppone che la legislazione precedente
sia rimasta inalterata, mentre l'articolo 11 la modifica per quanto
attiene alla condizione della querela.

7. - L'articolo 12 riproduce, con qualche modificazione, le . re-
gole contenute nei capoversi dell'articolo 22 delle disposizioni per
l'attuazione del codice penale abrogato, circa il ragguaglio fra le

pene detentive comminate dahe leggi anteriori al nuovo codice
e le ipene, del pari detentive, del nuovo codice.

Le modificazioni più importanti riguardano: a) la detenzione,
non preveduta nell'articolo 22 sopra citato, ma che si à dovuta

indicare, perché esistente nel codice del 1889 ed abolita dal nuovo
codice; b) il carcere, al quale, a differenza di quanto disponeva 10
stesso articolo 22, corrisponde sempre la reclusione.

Lo schema di decreto presentato alla Commissione parlamentare
faceva corrispondere alla detenzione la reclusione da, tre a dieci
anni. La Commissione osservò che conveniva abbassare i limiti
della reclusione, in questo caso, « non sembrando equo che essi

possano essere uguali a quelli dell'ipotesi del numero precedente,
tenuto conto che la reclusione del codice abrogato era pena più
grave della detenzione ». Ho trovato giusta l'osservazione, e conse-

guentemente ho diminuito i limiti massimo e minimo della reclu-
stone sostituita alla detenzione, rispettivamente da tre a due e da
dieci a sette anni. Per analoghe ragioni ho diminuito il massimo
della reclusione nel numero 3, iper l'ipotesi di sostituzione 'alla
relegazione.

Poichè al carcere corrisiponde la reclusione, e evidente che i
reati punibili col carcere devono sempre considerarsi delitti e non
contravvenzioni.

I 'articolo 22 delle disposizioni per l'attuazione del codice penale
abrogato, come è noto, stabiliva che alla pena di morte comminata
nel codice per la marina mercantile era sostituito l'ergastolo. Aven-
do 11 nuovo codice penale ripristinato la pena di morte, le disposi-
zioni del codice per la marina mercantile, che comminano tale
specie di pena, non avrebbero potuto non essere ripristinate: il che
è espressamente stabilito dall'ultimo capoverso dell'articolo 12. La
Commissione parlamentare dubitò dell'opportunità di inserire tale
disposizione in queste norme, e mi invità, in ogm modo, a « chiarire
la formula nel senso che sono richiamate in vigore le disposizioni
che stabiliscotio la pena di morte e che furono abrogate dal codice
Zanardelli .. Quanto alla opportunità di provvedere, con questo de-
ereto, a richiamare in vigore quelle disposizioni, è da osservare
che la legge M dicembre 1W5 delegava al Governo del Re non sol-
tanto la facoltà di emendare il codice penale e quello di procedura
penale, ma anche quella (art. 1, n. 4) di modificare le altre leggi
dello Stato per coordinarle con i nuovi codici penali. Orbene, es-
sendo stata ristabilita dalla legge penale comune la pena di morte,
il ripristinarla anche nelle leggi speciali rispetto a quei casi per
cui era stata soppressa in seguito alla riforma del sistema delle
pene introdotte con il codice del 1889, costituisce un caso evidente di
legittimo coordinamento.

La seconda osservazione della Commissione parlamentare, rivol-
ta ad ottenere una formulazione più chiara delle norme, mi ha
convinto dell'opþortunità di modificare 11 testo del capoverso nel
modo seguente: « Tornano ad aver vigore le disposizioni del codice
per la marina mercantile, che stabiliscono la pena di morte ». Que-
sta nuova formulazione meglio si presta, in veritá, a rendere con

precisione il significato della norma, che è quello di rimettere in
vigore le disposizioni del codice della marina mercantile, le quali
comminavano per taluni reati gravissimi la pena di morte e che
in forza delle norme di coordinamento del codice del 1889 erano
state abrogate.

Gli articoli 13, 14, 15, 16 e 17 sono diretti a coordinare col nuovo
codice le leggi, i decreti e le convenzioni internazionali che fac-
ciano menzione di « pene restrittive della capacità giuridica », ov-
vero della a interdizione dai pubblici uffici senza indicare se per-
petua o temporanea » o della' « sospensione dall'esercizio di una
professione o di un'arte », prevedute come pene o come effetti penali,
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Il coordinamento è fatto tenendo specialmente conto del modo

con cui sono regolate le pene accessórie nel nuovo codice penale.
Sull'articolo 16 la Commissione parlament.are propose di « sosti-

trire alla parola infillta, le altre: in concreto ». E palese per altro
che quando la legge adopera la locuzione « infliggere » una pena,
si riferisce necessariamente e sempre alla pena applicata in con-

creto, mentre la pena in astratto è « comminata », « stabilita »,

« preveduta », ecc. La sostituzione non appare quindi necessaria. Lo
stesso sistema è stato seguito in più di una disposizione del codice
penale, come, ad esempio, nell'articolo 37.

L'articolo 17 stabilisce, nel capoverso, che alla « sospensione dal-
I'esercizio dei pubblici ufflei » corrisponde l'interdizione tempo-
ranea dai medesimi uffici. La Commissione propose di trasferire

questa disposizione nell'articolo 14, ma non mi parve opportuno di

accogliere la proposta, perchë i due articoli configiirano ipotesi
diverse. L'articolo 14 disciplina, insieme con gli articoli 15 e 16, i
rapporti di rispondenza tra l'interdizione dai pubblici uffici e la

sospensione dall'eseicizio di una professione o di un'arte preve-
dute dalle leggi anteriori e le pene accessorie, a contenuto analogo,
prevedute dal nuovo codice. L'articolo 17, invece, stabilisce che ogni
altra incapacità giuridica - diversa dalla interdizione dai pubblici
uffici e dalla sospensione dall'esercizio di una professione o di

un'arte - continuerà ad essere applicata, anche se diversa dalle

pene accessorie regolate nel codice penale. Mancando, invero, in tal
caso una cofrispondenza con le pene accessorie, l'unica soluzione era
quella di applicare senz'altro le dette incapacità. Senonché, nelle
leggi anteriori al codice abrogato, si trova talora, ad esempio, la
« sospensione dall'esercizio dei pubblici uffici », la quale, in qualche
modo, corrisponde alla interdizione temporanea dai pubblici uffici.
Il capoverso dell'articolo 17 stabilisce pertanto tale corrispondenza,
con disposizione autonoma, così come autonomo era l'articolo 24
delle disposizioni di coordinamento del 1889, che regolava questa
materia.

Gli articoli 18 e 19 sono rispettivamente identici, salvo lievi modi-
licazioni di forma, agli articoli 25 e 27 del decreto del 1889.

TITOLO II.

DISPOSIZÍ0NI TRANSITORIE

8. -- L'articolo 21 dello schema di decreto presentato alla Com-
missione parlamentare applicava, in relazione alle disposizioni di
diritto penale materiale della legge 25 novembre 1926, n. 2008, sulla
difesa dello Stato, e dei Regi decreti 12 dicembre 1926, n. 2062, e 13
marzo 1927, n. 313, il principio di diritto transitorio riguardante le
leggi eccezionali e temporanee stabilito dall'articolo 2, 36 capov.,
tiel nuovo codice penale.

Per le ragioni esposte nel paragrafo 2 di questa Relazione, si è
provveduto a regolare questa materia con la legge di proroga del
termine stabilito per il funzionamento del tribunale speciale per la
difesa dello Stato.

9. - Gli articoli 20 e 21 disciplinano l'esecuzione delle pene in-
flitte con sentenza divenuta irrevocabile. Tenuto conto che il nuovo
codice ha abolito la detenzione, questa pena sarà scontata negli
stabilimenti per la reclusione, con i temperamenti indicati nel-
l'articolo 21, numero 1, integrati, eventualmente, dal regolamento
penitenziario.
Il confino, la interdizione dai pubblici uffici e la sospensione

dall'esercizio di una professione o di un'arte continueranno a es-

sere scontati negli stessi modi stabiliti dal codice del 1889, il con-
fino non essendo suscettivo di ragguaglio e la interdizione e la
sospensione non potendo, per motivi di equità, essere trasformate
nel loro contenuto.

Le pene detentive, invece, che debbano essere scontate, in tutto
o in parte, in stabilimenti speciali, o in case di custodia o di cor-
rezione (si vedano, ad esempio, gli articoli 47, capov., 48, 26 capov.,
53, capov., 54, 55, capov., e 57, ecc. del codice del 1889), si sconte-
ranno negli stabilimenti e nei modi indicati dal codice penale e

dal regolamento penitenziario (articolo 22).
L'articolo 23 stabilisce, anzitutto, che il condannato all'erga-

stolo o all« reclusione, a norma delle leggi anteriori al codice pe-
nale, sconta, di regola, la pena nei modi stabiliti dal nuovo co-
dice penale, ossia senza la segregazione cellulare continua e, du-
rante il periodo di ammissione alla vita in comune, senza l'obbligo
del silenzio.

La disposizione si applica sia ai condannati anteriormente al
16 luglio 1931, sia ai condannati posteriormente a questa data per
reati commessi sotto l'impero del codice abrogato.

Nei due capoversi dell'articolo ho posto però due eccezioni ti
tale regola, concernenti il conflannato all'ergastolo.

In primo luogo ho stabilito che il condannato all'ergastolo, per
flelitto per cui il nuovo codice commina la pena di morte, sconta

l ergastolo con segregazione cellulare continua a' termini del co-

(lice abrogato. Naturalniente anche in questo caso, come in quello
preveduto dalla prima parte dell'articolo, non deve distinguersi tra
sentenza di condanna pronunciata prima o dopo il 1e luglio 1931,
perchè la segregallone cellulare sará applicata anche se, per il

fatto commesso anteriormente, sia pronunciata condanna dopo che

é entrato in vigore il nuovo codice.
La Commissione mi invitò a considerare se, essendo stata sop-

pressa la segregazione cellulare, non convenisse rivedere la dispo-
sizione in discorso, la quale urterebbe contro il principio della

legge piil favorevole e contro i motivi che hanno fatto sopprimere
la segregazione cellulare.

Ma il principio della legge più favorevole non può avere una

applicazione assoluta. Si tratta di delitti atroci commessi da delin-
quenti di particolare pericolosità per i quali è necessario, di tener
ferma la segregazione cellulare secondo il codice abrogato.

L'ultima capoverso dell'articolo 23 prevede i casi in cui, per
effetto del concorso di reati e di pene ovvero della recidiva, il codice
abrogato stabilisce un aumento della durata della segregazione cel-
lulare rispetto al condannato all'ergastolo. In questi casi, se non si
facesse scontare nemmeno quella parte della segregazione cellulare
che corrisponde all'aumento, rimarrebbero impuniti i reati succes-
sivamente commessi. Ho percið stabilito che, ferma rimanendo la

non espiazione della segregazione cellulare inerente alla condanna
all'ergastolo, debba però essere scontata la segregazione per un

tempo corrispondente all'aumento in discorso.
Anche in questo caso ë irrilevante che i vari reati siano giudi-

cati con unica sentenza, o che per uno o più di essi sia inter-
venuta sentenza irrevocabile.

Non ho ritenuto opportuna una norma analoga per i condannati
alla reclusione, perchè, nel caso di reati successivi, essi debbono

scontare le varie pene secondo le regole del cumulo giuridico, senza
soggiacere però alla segregazione cellulare.

10. --- Con l'articolo 24, corrispondente all'articolo 37 del Regio
decreto le dicembre 1889, n. 6509, sono regolati i casi in cui il giu-
dice dovrebbe applicare, in conseguenza della legge più favore-
vole, una pena non ammessa dal nuovo codice. Di regola, il giu
dice applicherà la pena che risulta dal ragguaglio stabilito dal-

l'articolo 12.
ualora si tratti della detenzione, il giudice applicherà la re-

clusione, per uguale durata, da scontarsi però con i temperamenti
indicati nel numero 1 dell'articolo 21 e ferma rimanendo l'apip11-
cazione delle disposizioni più favorevoli per ogni altro effetto

giuridico.
Anche in questo caso, e iper le ragioni accennate, le pene del

confino, della interdizione dai pubblici uffici e della sospensione
dall'esercizio di una professione o di un'arte continuano a essere

applicate, con l'osservanza delle disposizioni del numero 26 del-
l'articolo 21.

Circa la vigilanza speciale, si provvede, come dirò, a' termini
dell'articolo 54.

La riprensione giudiziale continua ad essere applicabile, in

virtù del principio della legge più favorevole, per i fatti commessi
prima dell'attuazione del codice; e, naturalmente, secondo le di-

sposizioni del codice abrogato (articolo 25).
Il principio della legge più favore.vole al condannato, per le pene

accessorie, è sancito, anche rispetto alle condanne divenute irre-

vocabili prima dell'attuazione del codice, con l'articolo 26, cor-

rispondente, in massima, all'articolo 41 delle disposizioni del 1889.

11. - Per l'articolo 27 le disposizioni del nuovo codice sulle

circostanze del reato (capo 26, titolo 3
,
libro 10) non si applicano

ai reati commessi prima dell'attuazione del codice stesso, tanto
rispetto al reati preveduti dal codice del 1889, quanto rispetto a

quelli preveduti dalle leggi speciali.
Il sistema delle circostanze aggravanti e diminuenti comuni, il

modo della valutazione delle circostanze in genere, la quantità degli
aumenti e delle diminuzioni di pena stabiliti dal nuovo codice

sono in contrasto così manifesto con le norme dettate dal codice

del 1889, che non occorre ch'io mi soffermi a darne la dimostra-
zione. Se, ad esempio, le aggravanti e le diminuenti comuni do-

vessero trovare applicazione, esse verrebbero a modificare automa-
ticamente le leggi preesistenti, rispetto a fatti che, essendo stati
commessi sotto l'impero delle leggi medesime, devono essere glu-
dicati con le norme (che si presuppongono, per ipotesi, piil favo-
revoli) del tempo del commesso reato e, in conseguenza, ne rimar-
rebbe profondamente modificata la condizione giuridica dell'im-
putato. Si pensi, inoltre, al caso in cui la legge speciale configura
un determinato reato e prevede poi, con pena indipendente o di-

versa, una o più aggravanti. Per il nuovo codice la pena indipen-
dente o diversa funzionerebbe come pena-base (articolo 83, 26 ca-

poverso) per le ulteriori aggravanti generali, sicchè si verrebbe a

modificare la legislazione speciale rispetto alle pene e alle aggra-
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vanti. Il che, anche a voler prescindere da ragioni di equità e

di cipportunità, presenta difficoltà notevoli di carattere gíuridico,
essendo non foss'altro dubbio che, con una norma transitoria, si

possa alterare cosi profondamente l'economia delle leggi preesi-
stenti, rispetto alla condizione di coloro che hanno commesso il
reato prima dell'attuazione del nuovo codice.

12. - L'articolo 28 estende esplicitamente la non imputabilità
del minore degli anni quattordici anche rispetto ai fatti commessi
prima dell'attuazione del codice; e l'articolo successivo stabilisce
che le condanne pronunciate contro minori degli anni quattordici
sono estinte, facendo però salva, nei limiti indicati dall'articolo
medesimo e dall'articolo 52, l'applicazione di misure di sicurezza.
Si tratta, sostanzialmente, di fatti che non costituiscono reati in
forza del nuovo codice,
l 'articolo 30 dispone che l'indagine' sulla capacità di intendere

o di volere del sordomuto e del minore degli anni diciotto e mag-
giore degli anni quattordici deve farsi anche rispetto agli imputati
di fatti cómmessi prima dell'attuazione del codice. Se, invece, la
sentenza di condanna é divenuta irrevocabile, è preclusa ogni inda-
gine ulteriore. Una norma diversa avrebbe presentato difficoltà pra-
ticlie o avrebbe vulnerato l'autorità della cosa giudicata.

A proposito dello stesso articolo 30, la Commissione parlamen-
taro propose di aggiungere dopo la parola « condannati », le altro
e con sentenza irrevocabile ». Ma ho già avvertito, in relazione ai
codici penale e di procedura penale, che, quando la legge usa

l'espressione condanna o condannato, intende sempre riferirsi alla
condanna divenuta irrevocabile (come era anthe per il codice penale
del 1889 e per il codice di procedura penale del 1913), salvo che la
legge stgssa disponga espressamente o implicitamente (es., arti-
colo 160, prima parte, codice penale) in modo diverso.

13. - La norma (articolo 31), per cui gli effetti giuridici della
recidiva, verificatasi prima dell'attuazione del nuovo codice penale,
sono regolati dalle disposizioni del codice abrogato, appare piena-
mente giuštificata.

Quando si tratta di determinare la recidiva in relazione a fatti
commessi dopo l'attuazione del codice, si tien conto, di regola,
anche delle condanne per reati commessi anteriormente alla pre-
dettafa‡tuazione. Una sola eccezione ho posta, nel caso in cui,
prima*dell'attuazione del codice, siano già trascorsi i termini stabi-
liti.,nell'articolo 80 del codice abrogato. La decorrenza di tali ter-
mini, inVero, esclude la recidiva, e troppo rigoroso sarebbe attri-
bairo f alle precedenti condanne un effetto che esse non avevano
secondo la legge del tempo del commesso reato.

La regola e l'eccezione su accennate sono comuni, oltre che alla
recidiva, a tutti gli altri effetti penali, diversi dalle pene accessorie,
per 10 quali, è opportuno ch'io lo ripeta, sono poste norme partico-
lari.

Una disposizione, poi, che avesse affermato la possibilità di pro-
nunciare la dichiarazione di abitualità o di professionalità anche in
base a reati commessi anteriormente all'attuazione del nuovo co-
dice penale, sarebbe stata certamente giustificata dalla opportunità
di applicare immediatamente le nuove norme a delinquenti che la
legge stessa ritiene socialmente pericolosi o che, ad ogni modo,
per 11 numero e la gravità dei reati commessi, meritano di essere
sottoposti ad un concreto esame attinente alla loro pericolosità so-

ciale. Tuttavia, anche in questa materia, ho preferito seguire criteri
di mitezza, non applicando in tutto il suo rigore la nuova legge e

stabilendo (articolo 32, prima parte) che si tiene conto dei reati ante-
riori all'attuazione del codice soltanto quando il condannato com-

mette un altro reato dopo l'attuazione medesima. In questo caso la
reiterazione del reato è elemento sufficiente perchè il gludice debba
tener conto delle precedenti condanne e di tutta la vita anteatta del
colpevole.

L'articolo 106 del codice stabilisce che, agli effetti della recidiva
e della dichiarazione di abitualità o di professionalità nel reato, si
tieu conto anche delle condanne per le quali è intervenuta lina
causa di estinzione del reato o della pena, salvo che la causa estin-
gua anche gli effetti penali. Senonchè aletme fra le cause estintive
sono nel nuovo codice regolate diversamente dal codice abrogato.
Per eliminare ogni dubbio ho perciò stabilito espressamente (arti-
colo 32, capov.) che, per determinare se la causa abbia estinto o non

gli effetti penali, si deve aver riguardo alla legge più favorevole;
così, ad esempio, l'amnistia, rispetto ai reati commessi prima del-
l'attuazione del nuovo codice, sarà da considerare come causa estin-
tiva anche degli effetti penali, quantunque tale non sia per il nuovo
codice.

Più urgente mi è sembrata la necessità della difesa sociai
contro i delinquenti per tendenza. La pericolosità di costoro è tanto
alla1'mante, che non ho esitato ad ammettere la possibilità della
dichiarazione della tendenza a delinquere,. anche per delitti com-
messi prima dell'attuazione del codice penale (articolo 33).

14. - L'articolo 34 contiene una norma esplicativa, di carattere
transitofio, del capoverso dell'articolo 128 e dell'articolo 130 del

codice penale.
Può accadere che il colpevole di un reato commesso all'estero

prima dell'attuazione del codice penale si trovi nel territorio dello

Stato da oltre tre anni e che la richiesta non sia stata, nel frat-

tempo, presentata. Poichè il nuovo codice, a differenza del codice

abrogato (secondo il quale il termine per la presentazione della
richiesta è quello stabilito per la prescrizione), pone il termine di
tre anni dal giorno in cui il colpevole si trova nel territorio dello
Stato, nell'ipotesi ora fatta la richiesta o l'istanza non sarebbe più
possibile. A ciò lio ovviato con lo stabilire che il termine decorre dal

giorno dell'attuazione del nuovo codice penale.
L'articolo 35 disciplina l'efficacia della querela presentata prima

dell'attuazione del codice, rispetto ai reati commessi in territorio

estero. Poichè il codice ha sostituito la « istanza » alla « querela »,

quest'ultima, già presentata, tiene luogo dell'istanza.
Il nuovo codice, com'è noto, ha soppresso la a richiesta dei Go-

verni esteri », sostitueridovi la « richiesta del Ministro della gin-
stizia »: e perciò nel capoverso dello stesso articolo 35 ho stabilito
che la richiesta del Governo estero, già presentata, ha la stessa
efficacia della richiesta del Ministro della giustizia. I a Commis-
sione parlamentare avrebbe preferito che questa disposizione costi-
tuisse un capoverso dell'articolo 37; ma è da osservare che in que-
st'ultimo articolo si considera la richiesta secondo il codice nuovo
e non secondo 11 codice precedente. La staessa Commissione ha inol-
tre posto in dubbio l'opportunità dell'equiparazione della richiesta di
un Governo estero alla richiesta del Ministro della giustizia. Non
si tratta dell'equiparazione di due atti, bensì della parificazione degli
effetti dei medesimi, in via transitoria, per evitare ogni incertezza
circa la necessità che il Ministro della giustizia debba presentare
la propria richiesta in aggiunta a quella estera (il che costituirebbe
veramente un ingiustificabile eccesso di formalismo).

15. -- Norme simili a quelle dell'articolo 43 del Regio decreto
del 1889 contienei l'articolo 36, con 10 stabilire che non si può pro-
cedere d'ufficio per i reati commessi prima dell'attuazione del codice,
se alla querela, alla richiesta o all'istanza è subordinata la punibi-
lità anche soltanto secondo la legge del tempo del commesso reato
o anche soltanto secondo il nuovo codice.

Nel capoverso è poi disciplinata la decorrenza del .termine di
tre mesi per presentare la querela, l'istanza o la richiesta: se la
persona offesa o l'AutoritA ha avuto notizia del fatto che costituisce
il reato anteriormente al 1, luglio 1931,. il termine decorre da
tale giorno, salvo che si sia verificata la decadenza; altrimenti,
decorre dal giorno della notizia.

E stabilito, infine, nell'articolo 37, che la querela, la richiesta e

la istanza, anche per i reati commessi prima dell'attuazione del
codice, sono regolate dal codice stesso, facendo tuttavia salva, ed
in ciò sta il valore della norma, l'effleacia degli atti già compiuti
sotto l'imipero del codice abrogato.

16. - Ir. materia di conversione in pene detentive delle i ene
specuniarie inflitte per reati commessi prima dell'attuazione del
codice, ë accolto, in sostanza, il principio della legge più favo-
revole al reo (articolo 38).

L'articolo MS del codize prevele il e sc che prima dell'esecu-
zione di una pena detentiva, o durante l'esecuzione, sopravvenga al
condannato una infermità ipsichica tale da impedire l'esecuzione del-
la pena. Il giudice ordina, in tale ipotesi, che 1 esecuzione stessa sia
differita o sospesa e che il condannato sia ricoverato in un mamco-
Tulo o in una casa di cura e di custodia. Tale disposizione è estesa
r an l'articolo 39 di queste norme anche ai condannati con sentenza
divenuta irrevocabile prima dell'attuazione del codice; e, se il con-
dan11ato si trova già ricoverato in un manicomio giudiziario, l'ese-
cuzione della pena si considera sospesa, a decorrere dal giorno del-
l'attuazione anzidetta. Per il codice del 1889, invece, com'è risaputo,
il tempo del ricovero nel manicomio giudiziario valeva come esecu-

zione di pena.
E quasi superfluo avvertire che nel casi suddetti - come ebbi

cura di chiarire nella mia Relazione al codice penale, parte prima,
pag. 212 - l'ostacolo che si frappone all'esecuzione della pena non
impedisce il decorso del tempo per l'estinzione della pena stessa

(articoli 172 e 173 del codice penale), essendo l'impedimento so-

pravvenuto indipendente dalla volontà del condannato.

17. - L'esclusione dal beneficio dell'amnistia e dell'indulto (ar-
ticoli 151 e 174 cod. pen.) è stabilita per i recidivi anche nel caso
in cui il reato, al quale si riferisce il decreto di amnistia o di in-
dulto, sia. stato commesso prima dell'attuazione del codice (arti-
colo 40). Dovendo necessariamente i decreti di amnistia o di in-
dulto essere successivi al 1° luglio 1931, le nuove disposizioni del
codice sono senz'altro applicabili. E da ricordare tuttavia che, se-
condo i predetti articoli 151 e 174 del codice penale, i singoli decreti
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di amnistia o di indulto ipotranno ad ogni modo disporre, diversa-
mente.

Lo schema di decreto presentato alla Commissione parlamen-
tare escludeva dai predetti benefici anche i delinquenti abituali e
professionali, ma non quelli per tendenza. Ho tuttavia considerato,
anche in seguito alle osservazioni fatte dalla Commissione sull'arti-

colo 34 dello schema (ora 32), che la dichiarazione di abitualità o

di professionalità non può essere pronunciata in base a reati com-
messi anteriormente all'attuazione del nuovo codice, se non quando
il condannato commetta un reato dopo l'attuazione del codice stesso
(articolo 32), ed è questa la ragione per la quale ho tolto dall'arti-
colo 40 la menzibne dei delinquenti abituali o professionali. Quan-
to ai deliquenti per tendenza, questa loro qualità non puù essere

dichiarata per delitti commessi prima del nuovo codice, se non

quando la condanna venga pronunciata dopo l'attuazione del codice
stesso (articolo 33). Nel.caso, pertanto, che la condanna sia prece-
dente alla predetta attuazione, non può esistere la qualifica di de-

linquente per tendenza. Nel caso, invece, in cui venga pronunciata
dopo e contenga la dichiarazione di cui si tratta, la esclusione dai

benefici in discorso avviene per diretta applicazione degli articoli
151 e 174 del nuovo codice: in entrambe le ipotesi, quindi, non vi
è ragione di considerare i delinquenti per tendenza nell'articolo 40

d i questo decreto.

18. - L'articolo 41, che stabilisce norme transitorie in materia

di estinzione del reato per prescrizione e di estinzione delle pene

per decorso del tempo, ha rispondenza nell'articolo 42 del Regio
decreto del 1889. Trova qui applicazione, sostanzialmente, il principio
della legge più favorevole, ma è conservata l'efficacia degli atti in-
terruttivi compiuti in base alla .legge anteriore, anclie se la legge
nuova non li considera più come tali.

Ammesso il principio della legge più favorevole, ne deriva che il
prolungamento del termine estintivo dipendente <\all'atto interrut-

tivo avverrà, in ogni caso, in conformità di tale principio. E ne

deriva altresi che rimangono transitoriamente in vita, per i reati
commessi anteriormente al 1° luglio 1931, le prescrizioni ipiù brevi

di un anno. Ho perciò stabilito che, per tali reati, il corso della pre-
scrizione continua -- come per il codice abrogato - a essere inter-

rotto da qualsiasi atto del procedimento e che l'estinzione del reato

si verifica se, nel termine di un anno dal giorno in cui fu commesso,
non è pronunciata sentenza di condanna, anche non irrevocabile.
Poichè, invero, il nuovo codice riconosce efficacia interruttiva sol-

tanto a pochi determinati atti, l'estinzione del reato si sarebbe
rificata con eccessiva frequenza durante il periodo successivo al 1"

luglio 1931, se non si fosse estesa la predetta efficacia a tutti gli
atti del procedimento.
Il perdono giudiziale potrà essere concesso, per reati commessi

prima dell'attuazione del codice, in qualsiasi stato e grado del

procedimento (e quindi anche in sede di rinvio, dopo annullamento),
escluso però il giudizio di cassazione, perchë la corte suprema non

ha competenza di merito (articolo 42)
Invece, sempre per i fatti commessi anteriormente al to luglio

1931, il risarcimento del danno continuerA ad essere ammissibile
secondo le norme vigenti nel momento in cui il danno fu canona10

(articolo 43), specialmente per ciò che attiene all'articolo 7 del co-
dice di procedura penale del 1913. L'articolo 185 del nuovo codice,
per il risarcimento del danno non patrimoniale, troverà applica-
zione piena soltanto per i reati commessi dopo il 10 luglio 1931.

19. - Le disposizioni sulla remunerazione dei condannati per il
lavoro prestato (articolo 145 codice penale) e sull'obbligo di rim-

borso all'erario delle spese di mantenimento (articolo 188 codice

penale), si applicano anche ai condannati con sentenza irrevoca-
bile, a decorrere dal giorno dell'attuazione del codice. Così è sta-

bilito nell'articolo 44 del decreto, al quale è stata data una .collo-
cazione più appropriata, per consiglio della Commissione parla-
mentare.

Per quanto concerne la remunerazione è evidente che il già
condannato può essere senz'altro sottoposto alle nuove norme. Circa
l'obbligo del rimborso delle spese di mantenimento, trattasi di un'ob-
bligazione ex lege che può essere, per il futuro, imposta anche se

essa non sussisteva al tempo della condanna. Le norme predette tro-
veranno, del resto, la loro integrazione nel regolamento per gli
istituti di prevenzione e di pena.

Le disposizioni del nuovo codice sull'ipoteca legale e sul se-

questro si applicano, secondo l'articolo 45 del decreto, anche ai

procedimenti penali non ancora definiti al 16 luglio 1931 0 che, co-
munque, si iniziano dopo tale giorno per reati commessi prima.
Trattandosi di garanzie di carattere patrimoniale, non vi sarebbe

stata ragione di lirgitarle ai soli processi concernenti reati com-
messi dopo il le luglio 1931.

Rimangono però ferme le garanzie costituite in base alle leggi
anteriori: così, ad esempio, la parte civile non potrà più, dopo 11

1o luglio 1931, domandare l'iscrizione dell'ipoteca legalè, ma rimane
valida l'ipoteca già iscritta, prima di tale data, a sua istanza.

L'articolo 46 chiarisce, per eliminare ogni eventuale dubbio
che le disposizioni circa la inefficacia o la presunzione di frodt

per gli atti compiuti dal colpevole prima o dopo del reato si ap

plicano esclusivamente rispetto ai reati commessi dopo il 1 lu

glio 1931.
111 regola, la inefficacia e la presunzione di frode dovrebbero

riguardare soltanto gli atti compiuti dal colpevole dopo il le lu

glio 1931, purché prima del reato. .Ma può darsi che taluno, cono-
sciuto il nuovo codice, abbia compiuto atti fraudolenti, in pre-
visione del reato che -egli si proponeva di commettere e che ha

commesso dopo il 1o luglio 1931. Per evitare ció, ho disposto che

l'articolo 194 si appIica agli atti compiuti dopo il 19 ottobre 1930, os-
sia dopo la apromulgazione del codice.

La Commissione parlamentare avrebbe desiderato la soppres-
sione dell'articolo 46. Ma ho ritenuto di non poter accogliere l'au-

torevole invito. La Commissione, invero, si preoccupo sopratutto
del latto che, in conseguenza delle disposizioni specifiche del codice

penale, potesse sorgere il dubbio circa l'applicabilità delle comuni

norme del codice civile agli atti fraudolenti commessi anterior-
mente al giorno indicato nell'articolo 46. Questa preoccupazione,
a ben considerare, non ha però ragione di essere, perché le di-
sposizioni del codice penale, in questa materia, hanno effetto sql-
tanto per l'avvenire, così che, per il passato, i diritti dei terzi
rimangono sicuramente tutelati dall'articolo 1235 del codice civile.

20. - Per l'articolo 47 l'e.rceptio veritatis nei procedimenti per
reati di diffamazione commessi prima dell'attuazione del codice

continuerà a essere ammessa nei casi in cui 10 era per il codice

abrogato.
Mi è sembrato troppo rigoroso estendere il divieto del nuovo

codice ai reati commessi prima, sia perchè taluno può éssersi de.
terminato a propalare il fatto diffamatoria con la sicurezza di po-
terlo provare (articolo 394, numeri lo e 26), sia perchë, quando il
querelante abbia già formalmente domandato che il giudizio si

estenda ad accertare la verità o la falsità del fatto ad esso attri-

buito (articolo 394, numero 3°), non sarebbe stato opportuno met-
tere nel nulla tale manifestazione di volontà e privare il querelato
dell'esercizio di una facoltà legittimamente acquisita. Si aggiunga
che, quando la prova è stata assunta in primo grado, sarebbe impos-
sibile Vietare al giudice degli ulteriori gradi di tenerne conto. Ho
tuttavia limitato' nel tempo la facoltà del querelante di concedere
la prova dei fatti, stabilendo il termine di un mese dall'attuazione
del codice. Non v'era ragione, poi, di non estendere ai reati di

diffamazione commessi anteriormente alla attuazione del codice, la
facoltà di deferire ad un giuri d'onore il gíudizio sulla verità del

fatto (articolo 596 codice penale).
Con una norma di carattere generale, contenuta nell'articolo 48,

ho infine disposto che per ogni caso di successione di leggi penali
non espressamente regolato, si osservano le disposizioni della legge
più favorevole al reo.

La Commissione parlamentare consiglió di aggiungere il se-
guente capoverso: « La corte di cassazione, giudicando del ricorso
avverso ia sentenza per un reato per 11 quale il codice penale sta-
binsee una pena meno grave di quella del codice abrogato, qualora
respinga il ricorso, rimette il processo alla corte d'appello nel cui

distretto sia l'Anterità che ha pronunciato la sentenza, perchè pro-
ceda in camera di consiglio, ad una revisione della pena, sentiti il

pubblico ministero e i difensori delle parti ». Non mi è parsa però
necessaria questa aggiunta, poichù a ciò già provvede l'articolo 538,
ult. capov., del codice di procedura penale.

21. -- Attesi il carattere e lo scopo delle misure amministrative
di sicurezza, si sarebbe forse potuto dichiararle applicabili anche
ai fatti commessi prima del nuovo ecdice.

Motivi di opportunità e di indole pratica mi hanno però con-

sigliato di temperare l'assolutezza dei principi teorici. Tali motivi
sono gli stessi che mi hanno indotto a non applicare senza limita-
zioni, come ho detto sopra, le disposizioni relative alla dichiara-
zione di abitualità e di professionalità nel reato, le quali importano
anch'esse l'applicazione di misure amministrative di sicurezza. Ho

perciò stabilito, in primo luogo, che le misure di sicurezza non sono
applicabili ai già prosciolti prima dell'attuazione del codice (arti-
colo 49) e ai condannati che al momento della predetta attuazione

abbiano scontato interamente la pena (articolo 53).
Non mi soffermerò sull'articolo 50, che regola la condizione di

coloro che, dopo prosciolti, sono stati ricoverati in un manicomio

a' termini delle leggi anteriori al codice penale. Costoro saranno

trasferiti in un mamcom10 giudiziario, nei casi e nei limiti del-

l'articolo 222 del nuovo codice; negli altri casi, rimarranno in un

manicomio non giudiziario.
Trattandosi di proscioglimenti avvenuti prima dell'attuazione

del codice, non ho esteso alle predette persone le presunzioni le-

gali di pericolosità; e la loro liberazione non è soggetta a termini
legali iniziali, sicchè potrà essere domandata in qualunque mo-

mento.
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La onmpetenza a decidere sulla revoca del iprovvedimento di
ricovero, si tratti di internati nei manicomi giudiziari ovvero di in-
ternati in altri manicomi, apparterrà al giudic°e di sorveglianza, an-
zichè al presidente del tribunale, come è distposto dall'articolo 595
del codice di procedura penale del 1913. Nel caso in cui la revoca
sia negata perchè il prosciolto risulta ancora pericoloso, sarà appli-
cabile 11 capoverso dell'articolo 208 del nuovo codice.
'Rimangono fermi, per l'articolo 51, i provvedimenti emessi ai

termini del capoverso dell'articolo 53, o della prima parte del-
l'articolo 54, o dell'articolo 57, o della prima parte dell'articolo 58
del codice, penale del 1889. In conseguenza, i già ricoverati in un

i§tituto di educazione e di correzione vi rimangono. Alla eventuale
revoca provvederà 11 giudice di sorveglianza.
L'ultimo capoverso dell'articolo 51 coordina con 11 nuovo co-

dice la sanzione della trasgressione agli obblighi di vigilanza im-
posti ai genitori o a coloro che abbiano il dovere di provvedere
all'edudazione del minore, determinando che tale sanzione non
ha carattere penale.
.
Risnetto ai minori degli anni quattordici, prosciolti dopo l'attua-

zione del codice, per un fatto commesso prima dell'attuazione me-
desima e preveduto dalla legee del tempo come delitto, ho escluso
70gni presunzione di pericolosità (articolo 52).

Ho dato tuttavia facoltà al giudice, quando ritenga trattarsi di
minore pericoloso, di applicare adeguate misure di sicurezza. A poi
da osservare che l'espressiòne: « fatto preveduto dalla legge del
tempo (in cui fu commesso) come delitto », esclude senz'altro tale
facoltà nell'ipotesi di contravvenzione.

Le steesse disposizioni si applicano qualora si tratti d'un minore
riconosciuto non imputabile, a' termini dell'articolo 98 del codice.

La misura di sicurezza (libertà vigilata, riformatorio, mani-
comio) ha in tali casi la durata di un, anno, allo scadere del grale
si procede a un nuovo esame di pericolosità, osservandosi, nel resto.
l'articolo 208 del codice.

22. - Come ho detto, le misure di sicurezza non sono applicabili
al condannati che hanno scontato interamente la pena al momento
dell'attuazione del codice. Rimaneva da regolare la condizione dei
condannati che non hanno ancora esviato, in tutto o in parte, la
pena. Mentre ho ritenuto necessario di escludere l'applicazione di
ogni misura di sicurezza ai condannati a pene pecuniarie o anche

a.pepa.detentiva, ma per contravvenzioni, d'altra parte ho conside-
rito che quando un condannato a peria. detentiva per delitto dA
rdv durante'la,æniazione della pena, di essere versona social-
nente pericolosa, non disentibile 11 diritto dello Stato di premu-
nirst contro tate' pericolosità, avolicando, almeno, fra le misure di

sichrezzá, quella che, senza avere carattere detentivo, consente tut-
tavin di sorverliare la condotta del liberato dal careere. Ho nerciò '

stabilito che, al termine della vena, può essere applicata la libertà
viellata. S'intende che, una volta esniata la vena. la misura di si-
curezza non potrebbe essere più applicata, a' termini dell'articolo
205.« numero To, del codice.

La comneten7e annartiene al eindice di sorvealianza, 11 anale

potá provvedere d'ufficio, o a richiesta del pubblico ministero (arti-
colo 58, capov.).

,
23. - La vigilanza sneciale dell'Antorità di onbblica sicurezza

à eseguita nei modi stabiliti per la Ï\bertA vigilata. Der intero o

per la parte che r1mane a scontare al momento dell'attuazione del
codice (articolo 54).
Il considerare la vigilanza steciale del codice abrozato come mi-

ura di sicurezza non onò dar luoro ad obiezioni. !\'e si deve avere

rienarrlo alla sostanza delle cose. la norma dell'articolo 54 deve ne-
cessariamente essere, considerata come favorevole ai condannati,
tenuto conto del modo con cui 11 nuovo codice ha or¢anizzato onesta

isiga di sicurewrn. La sorverlianza. infatti, sarA attnata in modo
da agevolare, mediante il lavoro, 11 riadattamento alla vita sociale
della närsona che vi A anttonosta farticolo 228 cod. nen.). Poichè la
trnaerensione nelt obblishi.imonst1. Secondo 11 nuovo codice, non
roctitnis<'e rento, ma dà soltanto luneo ai orovvedimenti indicati
nell'artienlo 231. ë naturale, in conformith a mianto discone l'ar-
tionlo 2. To ennoverso, del codice, che 11 trasgressore all'antlea vi-
gilanza sueciale, anche se vi sia procedimento in corso, non possa
essere onnitor e che, se vi è stata condanna, ne cessino l'esecuzione
e últ effetti penali.

20 - Allorchè si tratta di condannati o di prosciolti dono l'at-
tuazione del codice, ner reati commessi crima, le disnosizioni del
codice stesso concer,nenti le misure di sicurezza debbono trovare
Diena annitcazione, anche nei casi in eni la verteolosità è oresnnta
dalla legge, salvo quanto è stabilito nell'articolo 52, già esaminato,

per i mmor1 non imputabili. Anzi, specialmente rispetto ai casi

predetti, sarebbe contradittorio non applicare le misure di sicu-

rezza, in quanto si verrebbe a distruggere quiella presunzione di
pericolosità - che non ammette prova contraria - solamente in

dipendenza di una circostanza temporale del tutto estrinseca al
reato, ossia soltanto per il fatto che 11 reato è stato commesso an-

teriormente all'attuazione del codice.
Il capoverso dell'articolo 55 chiarisce che, trattandosi di pro-

cedimenti in oorso dinanzi la corte di cassazione, le misure di si-
curezza sono applicate non dalla corte, che non procede a giudizi
di merito, ma dal giudice di rinvio, se 11 rinvio è stato disposto,
ovvero dal giudice di sorveglianza dopo che la corte abbia pro-
nunciató sul ricorso, senza ordinare il rinvio.

E superfluo avvertire che il giudice di sorveglianza potrà or-

dinare le misure di sicurezza, con provvedimento successivo alla
sentenza di condanna o di proscioglimento, soltanto nei casi e

nel limiti indicati nel primo capoverso dell'articolo 205 del codice,
poichè egli non può avere poteri maggiori di quelli che la legge
gli attribuisce rispetto a coloro che siano condannati o prosciolt1
per reati commessi dopo l'attuazione del codice.

L'applicazione delle misure di sicurezza è, non di rado, condi-
zionata alla qualità o alla quantità della pena, in astratto o in con-

creto, secondo i casi. Trattandosi di fatti commessi prima dell'attua-
zione del codice, per i quali debba applicarsi, come piil favorevole, la
legge anteriore, poteva sorgere dubbio se dovesse aversi riguardo
(e ciò ha particolare rilievo per la pena in astratto) alla legge ante-
riore o alla posteriore, per determinare la qualità o la quantità della
pena.
.

L'articolo 56 determina che si deve tener conto della pena stabi-
lita dalla legge anteriore (in astratto) o della pena inflitta (in con-
creto), avuto tuttavia riguardo a quanto è disposto per le pene
che non hanno riscontro nell'articolo 17 del codice.

La norma ha importanza specialmente per la detenzione, la qua-
le, a questo effetto, deve considerarsi come reclusione.
Il decretö, nell'articolo 57, con formule parzialmente diverse

da quelle correlative adottate dallo schema, stabilisce che il Mini-
stro della giustizia provvederà gradatamente, con suo decreto, a

indicare gli stabilimenti di prevenzione e di pena, in cui saranno
applicate le disposizioni degli articoli 145 e 213, penultimo capo-
verso, del codice penale. L'assegnazione della remunerazione at de-
tenuti e agli internati che lavorano ed il reparto di essa secondo le
disposizioni degli articoli 145 e 213 del nuovo codice penale pre-
supoongono che il lavoro negli stabilimenti di pena e per misura
di sicurezza sia organizzato in base ai nuovi ordinamenti, i quali.
assicurando una maggiore e migliore produzione, consentiranno
l'elevamento della misura della remunerazione.

Se lá remunerazione dovesse restare nei limiti dell'attuale gra-
tificazione che si concede ai detenuti che lavorano, e su guesta si

volessero fare i prelevamenti preveduti dal codice penale, la quota
residua si ridurrebbe a meno di una lira al giorno, evidentemente
insufficiente a determinare quella spinta al lavoro che è costituita
dalla remunerazione, affinchè il lavoro stesso compia la missione
di rieducazione e di emenda che la legge gli riconosce e gli affida.

Poicgé l'organizzazione del lavoro carcerario secondo i nuovi
ordinamenti richiederà un tempo non breve, à evidente la neces-

sità delja disposizione che attribuisce al Ministro della giustizia la
facoltà di determinare gradatamente a quali stabilimenti le dispo-
sizioni degli articoli 145 e 213 dovranno applicarsi. L'attuazione
graduale è indispensabile, perchè solo gradatamente la nuova orga-
nizzazione potrà avere realizzazione, ed è, inoltre, opportuna per
chè consentirà di saggiare e di sperimentare gli effetti delle nuove

disposizioni prima di estenderle a tutti gli stabilimenti. Il nuovo
regolamento penitenziario conserverà quindi temporaneamente in
vigore l'attuale sistema delle gratificazioni e 10 estenderà agli in-
ternati negli stabilimenti per misure di sicurezza.

SIRE,

Le disposizioni di trapasso da un vecchio ordinamento pe-
nale a un ordinamento che ha profondamente innovato, richiede-
vano uno studio attento ed un esame completo di tutte le possibili
interferenze.
Il Governo confida di avere anche con questo decreto provve

duto alle molteplici necessig& di coordinamento, in modo che In
nuova opera legislativa, sin dall'inizio della sua applicazione, ri-
sponda a sicuri criteri di giustizia.

Roma, 28 maggio 1931 - Anno IX.

Rocco.
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VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge '24 dicembre 1925, n. 2260, che delega al

Governo del Ile la facoltà di emendare il codice penale ;
Visto il II. decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, che approva
il testo definitivo del codice penale;
Sentito il parere della Commissione parlamentare isti-

tuita a' termini dell'articolo 2 della legge predetta;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segre-

tario di Stato per la giustizia e gli affari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo:

TITOLO I

IIISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO

Art. 1.

Quando le leggi, i decreti e le convenzioni internazionali
fanno menzione di pene criminali, correzionali o di polizia,
devono considerarsi, per ogni effetto giuridico, come cor

rispondeuti:
1° alle « pene criminali » la pena di morte, l'ergastolo

e la reclusione per un tempo non inferiore nel minimo a

tre anni;
2° alle « pene correzionali » le pene non indicate nei nu-

meri 1° e 3°;
3° alle « 'pene di polizia » le pene dell'arresto per un

tempo non superiore nel massimo a tre mesi e dell'ammenda
in snisura non superiore nel massimo a lire mille.

Quando sia stata pronunciata condanna, si considerano
spene. priminali la morte, l'ergastolo e la reclusione per un

tempo maggiore dei cinque anni.

Art. 2.

Quando le leggi, i decreti e le convenzioni internazionali
fanno mensione di « crimini » per distinguerli dai delitti, si
intendono per crimini i delitti che importano le pene indi-
cate nel numero 1° dell'articolo precedente.

Art. 3.

Quando nelle leggi, nei decreti e nelle convenzioni inter-
nazionali si fa menzione di « pene restrittive della libertà
personale » o « individuale » e di una determinata durata
di tali pene, sil intendono richiamate quelle che il codice
penale comprende sotto la denominazione di « pene deten-
tive » o « pene restrittive della libertà personale », per la
stessa durata.

Art. 4.

Per determinare se i reati preveduti dalle leggi, dai de-
creti e dalle convenzioni internazionali anteriori all'attua-
zione del codice penale sono delitti ovvero contravvenzioni,
si osservano le disposizioni degli articoli seguenti.

Art. 5.

I reati si considerano delitti o contravvenzioni secondo
la diversa specie delle pene per essi rispettivamente stabi-
lite, sempre che la penh sia fra quelle indicate nell'arti-
colo 17 del codice penale.
Tuttavia sono considerati contravvenzioni i reati preve-

duti dalle leggi anteriori al 19 ottobre 1930 per i qi1ali dalla
legge è stabilita la pena della multa non superiore a lire

duemila, sola ovvero congiuntamente o alternativamente con
l'ammenda o con una pena pecuniarla senza indicazione della

specie, anche se determinate in misura fissa o proporzio-
nale.
Non si tiene conto degli aumenti della pena della multa

derivanti dal concorso di circostanze aggravanti.
Quando per il reato sono stabilite, congiuntamente o al-

ternativamente, la pena detentiva e quella pecuniaria, an-
che se stabilita in misura fissa o proporzionale, per deter-
minare se.si tratta di un delitto ovvero disuna contravven-
zione si ha riguardo soltanto alla pena detentiva.

Art. 6.

Quando la legge stabilisce una specie di pena diversa da

quelle indicate nell'articolo 17 del codice penale, per deter-
minare se si tratta di delitto ovvero di contravvenzione si
ha riguardo alla pena corrispondente, a' termini di questo
decreto.
Si applicano i due ultimi capoversi dell'articolo 5.

Art. 7.

I reati per i quali la legge stabilisce soltanto la « pena
pecumaria », senza indicazione della specie, si considerano
contravvenzioni se la pena non supera le lire duemila, e si

considerano delitti se la pena supera le lire duemila.
Non si tiene conto degli aumenti di pena derivanti dal

concorso di circostanze aggravanti.
I reati per i quali la legge stabilisce soltanto una pena

pecuniaria proporzionale, senza indicazione della specie, si
considerano bontravvenzioni.

Art. 8.

Quando la legge stabilisce la pena della multa o dell'am

menda, senza determinarne l'ammontare, si applica rispet
tivamente la multa da lire cinquanta a duemila o l'ammenda

da lire venti a trecento.
Quando la legge stabilisce la « pena pecun1arm », senza

determinarne l'ammontare, si applica l'ammenda da Iire

venti a trecento.

Art. 9.

Quando per il concorso di una o più circostanze la leggt
stabilisce una pena di specie diversa da quella ordinarie
stabilita per il reato, per determinare se si tratta di delitti
ovvero di contravvenzione non si ha riguardo alla pene
ordinaria, ma a quella di specie diversa.

Art. 10.

Nulla è innovato a quanto è stabilito nell'articolo 61 dellt

legge 7 gennaio 1920, n. 4, contenente norme generali pel
la repressione delle violazioni delle leggi finanziarie.

Art. 11.

I reati che secondo le disposizioni precedenti si conside
rano contravvenzioni sono sempre perseguibili d'ufficio, an
che se è stabilita la punibilità a querela della persons of

fesa.

Art. 12.

Quando è stabilita o richiamata una determinata specil
di pena, di cui non è indicata la durata, corrisponde:

1° ai lavori forzati a tempo, la reclusione da dieci i
venti anni;
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2" alla casa di forza, la reclusione da tre a venti anni;
4° alla relegazione, la reclusione da tre a quindici anni;
4° alla reclusione, la reclusione da tre a dieci anni;
5° alla detenzione, la reclusione da due a sette anni;
6° al carcere, la reclusione tino a tre anni;
7° agli arresti, l'arresto da cinque giorni ad un mese.

Quando, invece, è indicata la durata della pena, la reclu-
sione e l'arresto sono sostituiti alle pene corrispondenti per
una eguale durata; ma in nessun caso può essere oltre-
passato il massimo della pena stabilito dal codice penale.
Ai lavori forzati a vita è sostituito Pergastolo.
Nulla è innovato circa ogni altra pena, diversa da quelle

prevedute dal codice penale, che sia stabilita o richiamata
da leggi, decreti o convenzioni internazionali.
Tornano ad aver vigore le disposizioni del codice per la

marina mercantile che stabiliscono la pena di morte.

Art. 13.

Quando nelle leggi, nei decreti e nelle convenzioni inter-
nazionali si fa menzione di pene restrittive della capacità
giuridica, si intendono richiamate la interdizione perpetua
o temporanea dai pubblici uffici, la interdizione da una

professione o da un'arte e la sospensione dall'esercizio di
una professione o di un'arte secondo il codice penale.

Art. 14.

Quando nelle leggi, nei decreti e nelle convenzioni inter-
nazionali si fa menzione della interdizione dai p.ubblici uilici
senza che sia indicato se perpetua o temporanea, ovvero
della sospensione dall'esercizio di una professione o di
un'arte:

alla interdiziohe dai pubblici uilici corrisponde la inter-
.dizidae perpetua dai pubblici uflici;

alla sospensione dall'esercizio di una professione o di
un'arte corrisponde la interdizione da una professione o da
un'arte ovvero la sospensione dall'eserciiio di una profes-
sione o di un'arte, secondo che si tratti di delitto ovvero

di contravvenzione.

Art. 15.

Quando non è stabilita la durata delle pone temporanee
indicate nell'articolo precedente, la interdizione tempora-
nea dai pubblici uflici si applica da tre mesi a cmque anm e

la interdizione da una professione o da un'arte e la sospen-
sione dalPesercizio di una professione o di un'arte da quin-
dici giorni a due anni.

Art. 16.

Quando la interdizione dai pubblici uilici o la sospensione
da una professione o da un'arte soho prevedute dalle leggi,
dai decreti e dalle convenzioni internazionali come effetti

penali, senza che ne sia stabilita la durata, esse hanno una
durata eguale a quella della pena detehtiva inflitta o che
dovrebbe scontarsi nel caso di conversione per insolvibilità
del condannato.

Tuttavia, in nessun caso possono essere oltrepassati il
limite massimo e quello minimo stabiliti negli articoli 20
e 25 del codice penale abrogato.

Art. 17.

Salvo quanto è disposto dagli articoli precedenti, ogni
altra incapacità giuridica preveduta come pena o come ef-

fetto penale dalle leggi, dai decreti e dalle convenzioni in-
ternazionali continua ad essere applicata anche se diversa

dalle pene accessorie regolate nel codice penale.

Nondimeno alla « sospensione dalPesercizio dei pubblici
uffici » deve considerarsi corrispondente l'interdizione tem-

poranea dai pubblici uflici.

Art. 18.

Quando dalle leggi, dai decreti e dalle convenzioni inter-
nazionali è stabilito che la pena debba essere aumentata
o diminuita per gradi, ad un grado corrisponde l'aumento
o la diminuzione della pena da un terzo alla metà. Se piti
sono i gradi, lo stesso aumento o la stessa diminuzione si

opera per ciascun grado sulla quantità di pena aumentata
o diminuita per il grado precedente.

Art. 19.

Quando nelle leggi, 11ei decreti e nelle convenzioni inter-
nazionali sono richiamati i titoli o le disposizioni di leggi
penali abrogate per effetto del codice penale, s'intendono ri-
chiamate le disposizioni corrispondenti del codice penale
stesso.

TITOLO II
DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 20.

Le pene dell'ergastolo e della reclusione derivanti dalla
commutazione preveduta dalParticolo 36 del Regio decreto
1° dicembre 1889, n. 6509 (serie 3'), si scontano nei modi
stabiliti dal codice penale.

Art. 21.

Nella esecuzione delle condanne a pene principali non
prevedute dal codice penale si osservano le disposizioni se-
guenti:

1° il condannato alla detenzione sconta la pena in uno

degli stabilimenti in cui si sconta la pena della reclusione,
con l'obbligo del lavoro, con l'isolamento notturno e con il
regime al quale sono sottoposti i condannati alla reclusione.
Egli può tuttavia scegliere, tra le specie di lavoro ammesse
nello stabilimento al quale è assegnato, quella che è più
confacente alle sue attitudini e alle sue . precedenti occu-
pazioni. Può essergli altresì permessa una specie .diversa
di lavoro, anche alFaperto. Il condannato alla detenzione
non può essere inviato in colonia o in altro possedimento
d'oltremare;

2° il condannato al confino, alla interdizione dai pub-
blici uffici e alla sospensione dall'esercizio di una profes-
sione o di un'arte continua a scontare la pena nei modi
stabiliti dal codice penale abrogato.
Se il condannato al confino trasgredisce agli obblighi im-

postigli, la pena del confino è convertita in quella della
reclusione, da scontarsi con le modalità stabilite per la de-
tenzione nel numero 1° di questo articolo per il tempo che
rimane ancora da scontare. Per la inosservanza degli ob-
blighi derivanti dalla condanna alla interdizione dai pub.
blici uffici o dalla condanna alla sospensione dall'esercizio
di una professione o di un'arte, si applica l'articolo 389
del codice penale.

Art. 22.

Le pene detentive che debbono ancora essere scontate, in
tutto o in parte, per reati commessi anteriormente all'attua-
zione del codice penale e per le quali è stata ordinata l'ese-
cuzione in stabilimenti speciali, o in case di custodia o

in case di correzione a' termini del codice penale abrogato,
si scontano, rispettivamente, negli stabilimenti e nei modi
indicati dal codice penale e dal regolamento penitenziario.
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Art. 23. Art. 30.

Il condannato all'ergastolo o alla reclusione, anche dopo
il 1° luglio 1931, a norma delle leggi anteriori al codice
penale, sconta la pena nei modi stabiliti dal codice.
Tuttavia il condannato alla pena dell'ergastolo per de-

litto per cui il codice commina la pena di morte sconta
la pena nei modi stabiliti dal codice abrogato.
Nei casi di aumento della durata della segregazione cel-

lulare continua per effetto del concorso di reati o di pene
ovvero per e‡fetto della recidiva, il condannato sconta la

pena dell'ergastolo con segregazione cellulare continua per
un tempo corrispondente all'aumento predetto.

Art. 24.

Quando, per fatti commessi anteriormente all'attuazione
del codice penale, si deve pronunciare condanna ad una

pena non preveduta dal codice stesso, il giudice applica
quella che vi corrisponde, secondo le disposizioni dell'arti-
colo 12.

, Nondimeno:
1° quando in luogo della detenzione è applicata la re-

clusione, questa è scontata a norma del numero 1° dell'ar-
ticolo 21.
Per ogni altro effetto giuridico si applicano le disposizioni

più favorevoli;
2° continueranno ad applicarsi le pene del confino, della

interdizione dai pubblici uffici e della sospensione dall'eser-
cizio di una professione o di un'arte. Si osserva, in tal

caso, quanto è disposto dal numero 2° dell'articolo 21;
3° per la vigilanza speciale si osserva il disposto dell'ar-

ticolo 54.

Art. 25.

La riprensione giudiziale è regolata, per i fatti commessi
prTma dell'attuazione del codice penale, dalle disposizioni
del coglice penale abrogato.

Art. 26.

Le disposizioni del codice penale concernenti le pene ac-

cessorie sono applicabili anche rispetto alle condanne dive

nute irrevocabili prima dell'attuazione del codice stesso,
quando le predette disposizioni siano più favorevoli al con-
dannato.

Art. 27.

Le disposizioni stabilite dal capo 2° del titolo 3° del libro
1° del codice penale non si applicano ai reati commessi

prima dell'attuazione del predetto codice.

Art. 28.

La disposizione dell'articolo 97 del codice penale si ap-
plica anche ai fatti commessi anteriormente all'attuazione
di esso.

Art. 29.

Le condanne pronunciate per reati commessi anterior-
mente all'attuazione del codice pehale da persona minore

degli anni quattordici sono dichiarate estinte a' termini

degli articoli 2 e 97 del codice stesso. Nondimeno, se il

colpevole non ha ancora compiuto gli anni diciotto e non ha

ancora scontata, in tutto o in parte, la pena, può farsi

luogo all'applicazione di misure di sicurezza secondo le di-

sposizioni dell'articolo 52 di questo decreto.

Le disposizioni dell'articolo 96 e della prima parte dell'ar-
ticolo 98 del codice penale sono applicabili soltanto al sor-
domuto o al minore che non sono stati ancora condannati al
momento dell'attuazione del codice stesso.

Art. 31.

Gli effetti giuridici della recidiva verificatasi prima del-
l'attuazione del codice penale sono regolati dalle disposi-
zioni del codice penale abrogato.
Per determinare la recidiva ed ogni altro effetto penale

dèlla condanna, diverso dalle pene accessorie, in relazione
ai fatti commessi dopo l'a.ttuazione del codice pehale, si
tiene conto anche delle condanne per reati anteriormente
commessi, salvo che prima dell'attuazione del codice siano
decorsi i termini stabiliti nell'articolo 80 del codice penale
abrogato.

Art. 32.

La dichiarazione di abitualità o di professionalità nel

reato non può essere pronunciata in base a reati commessi

anteriormente all'attuazione del codice penale. Tuttavia si

tiene conto anche dei reati anteriori, quaindo il condannato
commette un altro reato dopo l'attuazione del codice stesso.
Per determinare, agli effetti dell'articolo 106 del codice

penale, se una causa di estinzione del reato o della pena
abbia estinto anche gli effetti penali, si ha riguardo alla
legge più favorevole al reo.

Art. 33.

La tendenza a delinquere può essere dichiarata anche per
delitti commessi anteriormente al codice penale, quando la
sentenza di condanna è pronunciata dopo Pattuazione di

esso.

Art. 34.

Quando la punibilità di un reato commesso in territorio
estero prima dell'attuazione del codice penale dipende, se-

condo il codice stesso, dalla presenza del colpevole nel ter.
ritorio dello Stato ed egli vi si trova a tale data, il termine
di tre anni entro il quale la richiesta o Pistanza possono es-

sere proposte decorre dal giorno dell'attuazione del codice.

Art. 35.

Quando per la punibilità di un reato commesso in terri-
torio estero il codice penale richiede Pistanza della per-
sona offesa, la querela presentata prima dell'attuazione del
codice tiene luogo dell'istanza.
La richiesta presentata da un Governo estero anterior-

mente all'attuazione del codice penale ha l'eŒcacia della
richiesta del Ministro della giustizia.

Art. 36.

Per i reati commessi anteriormente all'attuazione del co-
dice penale non si può procedere d'umcio:

1° se, per la legge del tempo del commesso reato, la
punibilità era condizionata alla querela della persona of-
fesa ovvero alla richiesta;

2° se la punibilità del reato non era condizionata, se-

condo la legge anteriore, a querela, richiesta od istanza,
e lo è, invece, secondo il codice penale.
Salvo che sia intervenuta una causa di decadenza, il ter-

mine di tre mesi stabilito negli articoli 124, 128 e 130 del
codice penale per presentare la querela, l'istanza o la ri-
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chiesta decorre dal giorno delPattuazione del codice stesso,
quando la persona ollesa o l'Autoritù, ha avuto notizia del
fatto che costituisce il reato prima di tale giorno; altri-
menti decorre dal giorno della notizia del fatto.

Art. 37.

Per i reati punibili a querela della persona offesa ovvero

su richiesta od istanza, commessi anteriormente all'attua-
zione del codice penale, la querela, la richiesta e l'istanza

sono regolate dal codice stesso, senza pregiudizio degli atti
prima compiuti.

Art. 38.

Nella conversione in pene detentive delle pene pecuniarie
inflitte per reati commessi anteriormente all'attuazione del

codice penale, si applica l'articolo 135 del codice stesso,
osservate anche per ogni altro effetto giuridico le disposi-
zioni della legge più favorevole al reo.

Art. 39.

L'articolo 148 del codice penale si applica anche a co-

loro che siano stati condannati con sentenza divenuta irre-
vocabile prima dell'attuazione del codice medesimo.

Qualora il condannato si trovi già ricoverato in un ma-

nicomio giudiziario, l'esecuzione della pena si considera so-

spesa a decorrere dal giorno delPattuazione suddetta.

Art. 40.

La esclusione dal beneficio dell'amnistia o dell'indulto
stabilita per i recidivi dall'ultimo capoverso dell'articolo 151
e dall'ultimo capoverso dell'articolo 174 del codice penale
si applica anche se il reato, al quale il decreto di amnistia
o di indulto si riferisce, è stato commesso prima dell'at-
tuazione del codice.

Art. 41.

Quando le disposizioni del codice penale concernenti la
estinzione del reato per prescrizione e la estinzione delle

pene per decorso del tempo e quelle stabilite dalle leggi an-
teriori per la prescrizione dell'azione penale e della con-
danna penale sono diverse, si applicano le disposizioni più
favorevoli al reo.
Gli atti interruttivi compiuti in base alla legge anteriore

conservano la loro efficacia anche se il codice penale non

attribuisca ad essi efficacia interruttiva.
Tuttavia, se si tratta di prescrizione più breve di un an-

no, il corso di essa è interrotto da qualsiasi atto del pro-
cedimento anche se compiuto dopo l'attuazione del codice
penale. In ogni caso il reato è prescritto se nel termine
di un anno dal giorno del commesso reato non è pronun-
ciata la sentenza di condanna quantunque non irrevocabile.

Art. 42.

In qualsiasi stato e grado del procedimento, escluso il

giudizio per cassazione, può, per reati commessi a.nterior-
mente all'attuazione del codice penale, essere conceduto il
perdono giudiziale, a' termini dell'articolo 169 del codice.

Art. 43.

Per i fatti commessi anteriormente all'attuazione del co-
dice penale non si applica, per il risa.rcimento del danno

non patrimoniale, l'articolo 185 del codice, ana continuano
ad osservarsi le disposizioni dell'articolo 7 del codice di

procedura penale del 1913, concerbenti la riparazione pecu-
niaria.

Art. 44.

Le disposizioni degli a.rticoli 145 e 188 del codice penale
si applicano anche a coloro che sono stati condannati con
sentenza irrevocabile anteriormente all'attuaziohe del co-

dice, con decorrenza dal giorno dell'attuazione.

Art. 45.

Le disposizioni degli a.rticoli 189, 190 e 191 del codice

penale si applicano anche ai procedimenti penali non au-

cora definiti al momento dell'attuazione del codice o che

siano iniziati, dopo tale attuazione, per reati commessi pri-
ma, senza, pregiudizio delle garanzie costituite in base alle

leggi anteriori.
Art. 46.

Le disposizioni degli articoli 192, 193, 194 e 195 del co-
dice penale si applicano soltanto rispetto ai reati commessi
dopo l'attuazione del codice.
Le disposizioni dell'articolo 194 non si appplicano per gli

atti compiuti anteriormente al 19 ottobre 1930.

Art. 47.

Per i delitti di diffamazione commessi prima dell'attua-
zione del codice penale, la prova della verità continua ad

essere ammessa nei casi preveduti dall'articolo 394 del codice

penale abrogato; tuttavia, nel caso preveduto dal numero 3°

dell'articolo 394, chi ha presentato querela e non ha ancora

conceduta la facoltà di prova al momento dell'attuazione
del codice penale, può esercitare tale facoltà, a pena di de-
cadenza, entro un mese dall'attuazione di esso.

In tutti i casi è ammessa la facoltà di deterire ad un

giurl d'onore il giudizio sulla verità del fatto, a' termini del
capoverso delParticolo 596 del codice penale.

Art. 48.

Per ogni caso di successione di leggi· penali non espres-
samente regolato nei precedenti articoli, si osservano le di-
sposizioni della legge più favorevole al reo.

Art. 49.

Le misure di sicurezza stabilite dal codice penale non

sono applicabili alle persone prosciolte prima dell'attua-

zione del codice penale stesso.

Art. 50.

Le persone prosciolte di cui sia stato ordinato il_ricovero
in un manicomio a' termini delle leggi anteriori al codice
penale, sono trasferite in un manicomio giudiziario. Tale
trasferimento non ha luogo quando si tratta di prosciolti
da contra.vvenzioni o da delitti colposi o da altri delitti per
i quali la legge stabilisce la pena pecuniaria o una pena de-
textiva per un tempo non superiore nel massimo a due
anni.

In ogni caso competente a revocare il provvedimento di
ricovero è il giudice di sorveglianza.
Qualora la revoca sia negata perchè il prosciolto risulta

ancora socialmente pericoloso, si osserva il capoverso del-

l'articolo 208 del codice penale.

Art. 51.

I provvedimenti già emessi a' termini del capoverso del-

l'articolo 53, o della prima parte dell'articolo 54, o dell'arti-
colo 57, o della prima parte dell'articolo 58 del codice penale
abrogato rimangono fermi.
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Per la revoca di essi è competente il giudice di sorve-
glianza.
Nel caso di trasgressione agli obblighi indicati nel capo-

verso dell'articolo 53 del predetto codice, i genitori o coloro
che hanno obbligo di provvedere alla educazione della per-
sona loro aftidata possono, dal giudice <li sorveglianza, es-
sere condannati al pagamento, a favore della Cassa delle
ammende, di una somma da lire duecento a mille.

Art. 52.

Quando un minore degli anni quattordici è prosciolto per
un fatto commesso prima dell'attuazione del codice penale
e preveduto dalla legge tiel tenipo come delitto, il giudice,
accertata in ogni caso la pericolosità sociale, applica una

misura di sicurezza per la durata di un anno.

Allo scadere dell'anno si procede al riesame della perico-
losità, osservandosi, anche per gli esami ulteriori, quanto
è disposto nell'articolo 208 del codice penale.
Le disposizioni precedenti si applicano anche quando si

tratta di un minore riconosciuto non imputabile, a' termini
dell'articolo 98 del codice penale.

Art. 53.

Le misure di sicurezza prevedute dal codice penale non

sono applicabili ai condannati che al momento dell'attua-
zione del codice hanno scontato interamente la pena.

11 condannato, che non ha ancora espiata, in tutto o in

parte, la pena detentiva inflittagli per un delitto, qualora
risulti persona socialmente pericolosa, è sottoposto, al ter-
mine della pena, a libertà vigilata. 11 provvedimento è
emesso dal giudice di sorveglianza, d'ufficio o a richiesta
del pubblico ministero.

Art. 54.

La vigilanza speciale dell'Autorità di pubblica sicurezza
che è stata applicata o che deriva da una condanna ripor-
Lata prima dell'attuazione del codice penale è eseguita, per
intero o per la parte che rimane da scontare al momento
di tale attuazione, nei modi stabiliti dal codice per la li-
bertà vigilata.
Quando la esecuzione della vigilanza speciale non è stata

ancora iniziata, si osservano, in quanto applicabili, gli ar-
ticoli 618 e seguenti del codice di procedura penale; se la
esecuzione è stata già iniziata, l'Autorità di pubblica si-
curezza deve fornire al giudice di sorveglianza tutte le in-
formazioni occorrenti perché egli possa stabilire le prescri-
zioni

,
alle quali il vigilato deve essere sottoposto.

Solamente il giudice di sorveglianza può in ogni caso mo-

dificare o limitare le prescrizioni imposte con la sentenza
o successivamente. Fino a quando il giudice di sorveglianza
non abbia stabilite le prescrizioni conservano ellicacia quelle
precedentemente imposte.
Per le trasgressioni agli obblighi imposti si osserva l'ar-

ticolo 231 del codice penale, anche se per tali trasgressioni
vi sia procedimento in corso.
Le condanne irrevocabili per le traagressioni anzidette

sono dichiarate estinte a' termini degli articoli 2 e 231 del
codice.

Art. 55.

Le disposizioni del codice penale concernenti le misure
di sicurezza si applicano anche alle persone socialmente pe-
ricolose condannate dopo l'attuazione del codice per reati
nvenedentemente commessi.

Se trattasi di procedimenti in corso dinanzi la corte di

cassazione, le misure di sicurezza sono applicate dal giu-
uice di rinvio o dal giudice di sorveglianza dopo che la
corte ha pronunciato sul ricorso.

Art. 56.

Quando, per fatti commessi prima dell'attuazione del co-
dice penale, è applicata, come più favorevole, la legge an-

teriore, e la sottoposizione alla misura di sicurezza è dal
codice condizionata alla qualità o alla quantità della pena,
si tiene conto della pena inflitta o della pena stabilita dalla
legge anteriore, avuto riguardo a ciò che queste norme di-
spongono rispetto alle pene che non hanno riscontro nell'ar-
ucolo 17 del codice penale.

Art. 57.

Con decreto del Ministro della giustizia verranno gra-
datamente indicati gli stabilimenti in cui saranno appli-
cate le disposizioni degli articoli 145 e 213, penultimo capo-
verso, del codice penale.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 28 maggio 1931 - Anno IX

VITTORIO EMAKUELE.

MUSSOUNI -- ROCCO.

Visto, il Guardasigilii: Rocco.
Registrato alla Ø<rrte dei conti, addi 30 maggio 1931 - Anno IX
Atti del Governo, registro 308, foglio 146. - MANCINI.

Numero di pubblicazione 865.

ItELAZIONE e REGIO DEORETO 28 maggio 1931, n. 602.
Disposizioni di attuazione del codice di procedura penale.

SIRE,

11 decreto che ho l'onore di sottoporre all'Augusta firma deRa
Maestà Vostra contiene le disposizioni occorrenti per l'attuazione
del nuovo codice di procedura penale.

La legge 24 dicembre 1925, n. 2260, che delegó af Governo della
Maestà Vostra la facoltà di provvedere alla riforma penale, fece
obbligo al Governo stesso di richiedere 11 parere della Commissione
parlamentare, preveduta dalla legge medesima, su i progetti dei de-
creti d'approvazione del testo dei nuovi codici, ma non su quelli
delle norme per la loro attuazione. Ho peraltro ritenuto opportunu
sottoporre all'esame di quella Commissione le disposizioni di cui
si tratta, anche per omaggio verso il Parlamento, E stato cosi pos-
sibile giovarmi, nella redazione del testo definitivo, dell'alta sapien-
za della Commissione.

Le disposizioni strettamente regolamentari, le quali sono di
esclusiva competenza del Governo, formano oggetto di separato
provvedimento.

TITOLO I

DISPOSIZIONI D ATTUAZIONE

I e disposizioni d'attuazione del codice di procedura penale sont
raccolte nel primo titolo del decreto, che a sua volta è suddivist
in altrettanti capi, cOntenenti, rispettivamente, le norme generali
che cioè valgono per ogni fase del giudizio in quanto siano appli·
cabili, le norme relative ai giurl d'onore, ai detenuti, all'istruzione
al giudizio di primo grado, al giudizio sulle impugnazioni, all'ese
cuzione e infine quelle che si riferiscono ai rapporti giurisdizional.
con Autorità straniere, seguendo così, come è razionale, l'ordine
sistematico del codice.
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1. - La prima norma delle disposizioni di attuazione, com-

presa tra quelle di carattere generale, riguarda l'articolo 3 del

codice. Essa, obbligando 11 procuratore del Re ad informare, senza

ritardo, det provvedimenti dati l'Autorità da cui ha ricevuto il rap-

porto sul reato, è diretta a concretare le condizioni pratiche per la

sospensione del giudizio civile, amministrativo o disciplinare, in

attesa del provvedimento che decide sulla questione pregiudiziale.
La stessa norma, poi, disponendo che la parte interessata alla

sospensione del giudizio civile, amministrativo o disciplinare può
farsi rilasciare dall'ufficio del pubblico ministero o dal pretore com-
potente un certificato attestante che è in corso il procedimento pe-

nale per 11 reato di cui si tratta, dà modo all'interessato di presen-

tare tale certificato al giudice, insieme con la domanda di sospen-
stone.

Con l'articolo 2 ho chiarito, allo scopo di togliere ogni incertezza
nell'attuazione delle norme relative al diritto di esercitare l'azione

civile nel processo penale, che anche quando speciali disposizioni le-
gislative o regolamentari accordano espressamente ad enti, associa-
zioni o privati la facoltà di costituirsi parte civile nei procedimenti
penali per determinati reati, tale costituzione, come è naturale, non

può essere ammessa nei casi concreti, qualora non sussistano le con-

dizioni generali per l'esercizio dell'azione civile nel procedimento
penale.

Pertanto, la semplice violazione della legge penale non può di

per sè sola dar diritto alla costituzione di parte civile, ma occorre

che l'ente, l'associazione o 11 privato abbia risentito dal reato un

danno diretto, patrimoniale o non patrimoniale. ovvero abbia da far

valere l'azione civile per la restituzione di ciò che gli sia stato even-

tualmente tolto mediante il reato (articoli: 185 del codice penale,
22, 23 e 91 del codice di procedura penale).

E chiaro che se l'ente, l'associazione o il privato non avesse da

esperire alcuna azione civile, la sua costituzione di parte civile nel

procedimento penale non potrebbe avere altra finalità se non quella
della repressione del reato. Ma questa è una funzione propria di un
organo specifleo dello Stato, cioè del pubblico ministero, del quale il
nuovo codice di procedura penale ha opportunamente rinvigorito i

poteri e aumentato il prestigio. Né in uno Stato bene ordinato, quale
lo Stato Fascista, può ammettersi la sovrapposizione o la interfe-

renza di elementi diversi in una funzione così delicata ed impor-
tante, quale è quella dell'esercizio dell'azione penale.

La Commissione parlamentare propose di autorizzare, in via

eccezionale, a costituirsi parte civile « gli enti che perseguono fini
tunanitari e sociali (società zoofile o contro l'alcoolismo) ». Questa
proposta, avversata anche in seno alla Commissione stessa, non mi

parve meritevole d'accoglimento. Alla preoccupazione, espressa da

un commissario, e che 11 pubblico ministero non dia sempre il

dovuto peso alle denuncie in tali materie » (timore d'altronde non

giustificato dall'esperienza), si contrappone 11 timore delle esorbi-

inuze dovute all'eccesso di zelo da cui talvolta sono animati i rap-
presentanti di tali enti e società, i quali sono spesso portati a con-
siderare la loro nobilissima attività con criteri troppo unilaterali
e soggettivi e quindi pericolosi per la saggia ed eguilibrata am-

ministrazione della giustizia. Ma, a prescindere da ciò, non è op-
portuno snaturare, per alcuna ragione, 11 carattere dell'istituto
della costituzione di parte civile, e conviene reagire ad ogni tenta-
livo di trasformare l'istituto medesimo in una accusa privata, ele-
mento perturbatore della serenità dei giudizi penali, condannato
dall'esperienza e bandito dagli ordinamenti dello Stato moderno.

E guindi sufficiente, per l'efficace svolgimento dell'attività dei
predetti enti ed associazioni, 11 diritto di denuncia ad essi spettante
(come fu rilevato in seno alla stessa Commissione), tanto più che
in parecchi casi la legge li autorizza ad istituire guardie giurate
per l'accertamento dei reati che ledono gli interessi per la tutela
dei auali le associazioni e gli enti medesimi sono costituiti.

Ho ritenuto opportuno formulare, sull'ammissione al patrocinio
gratuito nei procedimenti penali, norme più chiare e precise di quella
rentenuta nell'articolo 15, ultima parte, del Regio decreto 30 dicem-
hre 1923, n. 3282, senza tuttavia modificare le linee fondamentali
rlell'istituto (articolo 3).

La Commissione parlamentare consigliò di estendere 11 patrocinio
gratuito anche al consulente tecnico, perchè, altrimenti, vi sarebbe
stata uga troppo notevole diversitò di trattamento tra imputato po-
vero e riçeo. La proposta della Commissione mi è parsa accettabile
dovendosi\tl consulente tecnico considerare, nel sistema del codice,
come un vgo e proprio difensore tecnico, e, pertanto, ho modificato
in tali sensi bil capoverso dell'art. 8.

Naturalmènte la estensione dell'istituto del gratuito patrocinio
im¶orta che, quando à conceduto 11 bene11eio, la nomina del consu-
lente tecnico deve essere fatta dal giudice, 11 quale dovrà altresi

procedere alla liquidazione degli onorari.
La difesa d'uffleio, che 11 magistrato ha l'obbligo di assicurare

51YimPRIAto cite nga scelga il proprio difensore, ha richiamato,

in particolar modo, la mia attenzione. Ho ritenuto innanzi tutto
che fosse 11 caso di risolvere legislativamente una questione che

ha dato luogo a dispareri, stabilendo che la difesa d'ufficio è gra-

tuita soltanto per gli imputati che si trovano nelle condizioni per

essere ammessi al Datrocinio gratuito (articolo 4); negli altri casi,
il difensore ha diritto di esigere l'onorario, dopo, ben s'intende,
aver prestato il proprio patrocínío. Questa disposizione, sulla quale
nessuna osservazione venne fatta dalla Commissione parlamentare,
concorrerà a rendere la difesa d'ufficio più gradita ed efficace.

Non può essere permesso, a chi ha i necessari mezzi econo-

mici, di sottrarsi al dovere del pagamento solo perchè la legge esige
che, di regola, nessun imputato deÝe essere privo di difensore.

Ho inoltre disciplinato (articolo 5) le formalità Inerenti alla co-

municazione della nomina d'ufficio al difensore, affinchè questi
non possa sottrarsi, senza giustificato motivo, al nobilissimo in-

carico, che in ogni tempo è stato singolare privilegio che contri-

buisce a nobilitare la professione forense.

A questo proposito, affinchè nessuna soluzione di continuità si

verifichi nella difesa dell'imputato, essendo tale continuità uno

dei capisaldi del contradittorio, ho prescritto che il difensore, an-

che quando non può adempiere i doveri del suo ufficio e ha di

ciò avvertito l'Autorità procedente, deve continuare nell'esercizin
dell'ufficio fino a che l'Antorità medesima non lo abbia sostituito.

Questa disposizione non incontrò il favore della Commissione

parlamentare, che ne propose la soppressione, o, quanto menn,

la modificazione nel senso di richiedere che il difensore « abbia
accettato l'incarico »; la stessa Commissione propose inoltre, in via

subordinata, che si eccettuassero i casi di e gravi impedimenti
morali e materiali »; ma mi è sembrato che non fosse opportuno
accogliere la proposta soppressione, attesa la super1ore necessitA

di evitare qualsiasi interruzione nella difesa dell'imputato.
Quanto alle modificazioni consigliate, è da rilevare che, se si

tratta del difensore di fiducia, è naturale che la disposizione sia

applicabile soltanto quando egli abbia accettato, esplicitamente
o implicitamente, l'incarico, perché il difensore di fiducia non

è obbligato ad assumere l'incarico. Obbligatoria è invece l'a

gunzione della difesa d'ufficio, e però sarebbe contradittorio esi-

gerne l'accettazione. Avvenuta l'accettazione da parte del difen-

sore di fiducia o la nomina del difensore d'ufficio, 11 difensore

esercita « un servizio di pubblica necessità » (artícolo 359, num. 1•.
del codice penale), che deve essere convenientemente tutelato, nel

pubblico interesse, contro ogni fatto che venga ad eluderlo on
paralizzarlo. Non è poi il caso di stabilire espressamente un'ecce-

zione per le ipotest di « gravi impedimenti morali o materiali ».

perchè è troppo ovvio che, ove questi sussistano realmente e siano

riconosciuti dal giudice, il difensore non potrà essere costretto ad

esercitare 11 suo ufficio.
La necessità che le Amministrazioni dello Stato e gli enti

pubblici abbiano tempestivamente conoscenza dei procedimenti int-
ziati contro i loro dipendenti, affinchè possano adottare i provve-
dimenti disciplinari o d'altra indole che le leegi o le esigenze del

servizio rendono necessari, mi ha suggerito di dettare una norma

generale (articolo 6), con la gnale si fa obbligo alle Autorità giudi-
ziarie, che procedono penalmente contro uno degli impiegati pre-
detti, di informarne l'Amministrazione da cui questi dipende, senza
attendere la definizione del procedimento. E per rendere più com-

nleta la disposizione, ho accolto il consiglio della Commissione par-
lamentare, di aggiungere che PAutorità giudiziaria deve dare no-

tizia all'Amministrazione interessata anche del titolo del reato por
il quale, allo stato degli atti, si procede.

TI penultimo articolo di questo capo (articolo 7) disciplina le

modalità con le guali debbono essere eseguite le cancellature, le

variazioni o le aggiunte che occorre apportare in un atto oroces-

suale. Le norme all'uopo dettate sono sostanzialmente quelle pro-
scritte per gli atti pubblici in generale.

2. - Il capo secondo contiene le disposizioni sulla costituzione
e sul funzionamento dei giurl d'onore.

A stretto rigore non sarebbe stato indispensabile stabilire norme
che regolassero la costituzione e il funzionamento del giuri, 11 quale
esplica la sua azione in una sfera di rapporti prevalentemente
privati

Fu anpunto questa la ragione per cui lo schema di decreto sotto-

posto all'approvazione della Commissione parlamentare non conte-
neva alcuna norma in orovosito.

Senonchè un più attento esame mi ha fatto considerare che,
avendo il legislatore concednto ai privati la faenità di deferire al
Rinri d'onore il Rindizio sulla verità dei fatti. con ciò ha riconn-
sciuto ad essi l'interesse ad ottenere l'effettiva decisione da parte
dell'oreano che di comune accordo hanno scelto per la risoluzione

della loro controversia. Ne consegue che la legge, che ha ricono-
sciuto tale interesse, non puð esimersi, entro determinati limiti, dal
renderne agevole l'attuazione.

Oltre a ein occorre rilevare che vi è un interesse pubblico da
garantire, e precisamente quello di impedire che, attraverso i giuri
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d'onore, continui quella dannosa pubblicità, che è stata una delle
cause per cui si è ritenuto di non dare ingresso all'exceptio veritatis
nei processi di diffamazione e d'ingiuria.
Un'altra ragione, infine, che mi ha determinato a porre alcune

norme di attuazione nella materia in discorso, è stata quella di otte-
nere che la preclusione dell'azione penale 0 l'estinzione del reato
si verifichi solo quando esiste una seria ed univoca volontà di adire
il giurl.

La prima parte dell'articolo 9 provvede -a stabilire con preci-
stone il momento in cui il deterimento al giuri d'onore deve inten-
dersi effettivamente avvenuto. Questo momento coincide con quello
in cui i componenti 11 giuri hanno accettato la nomina, perchè
prima di tale accettazione il giuri non può considerarsi valida-
mente formato. Per eliminare poi ogni possibile incertezza sulla
prova dell'accettazione, ho stabilito che questa deve sempre risul-
tare da atto scritto.

Col primo e col secondo capoverso dell'articolo 9 è resa più fa-
cile all'offeso e all'offensore la costituzione del giuri, quando non
ritengano, come ne hanno la facoltà, di procedervi direttamente.

Su richiesta dell'offeso e dell'offensore la nomina del giuri può
essere fatta dal presidente del tribunale, organo che dà il più ampioaftldamento circa un'oeulata scelta dei componenti il giurì.

L'offeso e l'offensore, inoltre, vengono agevolati nella costituzio-
ne del giurl con la possibilità di avvalersi di associazioni legalmentericonosciute, le quali abbiano formato albi approvati dal presi-
dente del tribunale. In tal modo, mentre si utilizza l'intervento di
associazioni che per il loro istituto hanno la possibilità di appre-
stare adeguati elementi alla formazione del giurí, si realizza, d'al-
tra parte, mediante l'approvazione degli albi fatta dal presidente
del tribunale, una garanzia maggiore nella scelta di persone vera-
mente idonee.
Allo scopo di assicurare l'effettivo e sollecito funzionamento del

giurl ho stabilito nel capoverso dell'articolo 10 che il giuri, comun-
que sia stato costituito, depba pronunciare il verdetto nel termine
di tre mesi dal giorno dell'accettazione, prorogabile per gravimotivi dal presidente del tribunale.

Le disposizioni dell'articolo 11 attengono più particolarmenteal funzionamento del giurl. Il pubblico interesse, al quale sopra
accennavo, della esclusione di ogni pubblicità, è tutelato dalle nor-
me della prima parte e dei primi due capoversi dell'articolo.

Ogni pubblicazione arbitraria degli atti o dei documenti delgiurl è punita ai termini degli articoli ð84 e 685 del codice penale.Nel penultimo capoverso dell'articolo 11 ho disposto che il giuri,quando 10 ritiene necessario, può, anche di sua iniziatíva, sentire
testimoni. Ciò non toglie, naturalmente, che il giEri possa far ricorsoad altri mezzi di prova.

La disposizione in esame è collegata alla disposizione dell'ar-
ticolo successivo, per cui i testimoni non possono rifiutarsi di com-parire quando siano chiamati a deporre innanzi a un giuri nomi-nato in uno dei modi indicati nel 16 e 2e capoverso dell'articolo 9.
Ho ritenuto di affidare al giurì questo potere di coercizione perrendergli più agevole 11 valersi di un mezzo di prova, che è quasi
sempre indispensabile per l'accertamento dei fatti. Ho però limi-
tato la concessione di tale potere a quei giurl che, per il modo dinomina, dànno sicuro affidamento di non abusarne.

Per eguale considerazione ho conceduto la facoltà di richiederedocumenti e informazioni alle pubbliche Amministrazioni solamente
ai giuri nommati nei modi indicati nel 1° e nel 2• capoverso del-
1°articolo 9.

Nell'articolo 12 ho stabilito sanzioni disciplinari rivolte ad assi-
curare l'osservanza degli obblighi, che hanno i componenti il giuri,
di pronunciare il loro verdetto nel termine stabilito e di mantenereil segreto per ciò che concerne gli atti da essi compiuti.Ho pure stabilito una sanzione, anch'essa disciplinare, per iltestimonio che omette senza legittimo impedimento di compariredavanti al giuri nominato nei modi indicati nel 1e e 2e capoversodell'articolo 9.

Dal complesso delle norme esaminate appare chiaro che il giurtd'onore non può essere considerato una giurisdizione.
Non è una giurisdizione penale perchè, mentre oggetto del pro-cesso penale è l'accertamento dell'offesa da cui deriva di necessittil'applicazione della pena, il giudizio di onore si svolge invece

dopo che è estinto il reato ed ha per oggetto l'accertamento della
verità dell'addebito offensivo considerato come illecito morale nonproduttivo di conseguenze penali.

La diversità dell'oggetto dei due giudizi esclude poi che il giu-
.
dizio d'onore possa essere assimilato a un giudizio arbitrale.
L'arbitro, come si sa, si sostituisce al giudice, e quindi peraversi tale assimilazione sarebbe stato necessario che l'oggettodell'attività del giurl fosse identico all'oggetto proprio dell'atti-

vità esercitata dalla giurisdizione civile. Senonché ufficio del giuri
non è quello di decidere una controversia di diritto civile.
Il glori d'onore altro non è che un organo di censura privata,

operante nella sfera esclusivamente etica dei rapporti sociali, sot-

toposto, entro determinati limiti, all'osservanža di talune norme
giuridiche predisposte ad assicurarne il regolare funzionamento.

Per questo il giuri non può avere altri poteri all'infuori di
quelli che gli sono espressamente attribuiti dalla legge. Per questo,
ancora, e in mancanza di una espressa disposizione, non possono
essere applicate al giurl e ai testimoni, che hanno l'obbligo di de-
porre, le disposizioni della legge penale che si riferiscono ai pub-
blici ufficiali e ai testímoni chiamati a deporre davanti all'AutoritA
giudiziaria. Il verdetto del giurl, infine, non può, per qualsiasi ef-
fetto giuridico, assimilarsi alla sentenza.

3. --- Per ciò che concerne le disposizioni relative ai detenuti,
oggetto del capo terzo, ho mantenuto la provvida norma che asse-
gna al procuratore del Re l'obbligo di recarsi, almeno una volta
al mese, nelle carceri giudiziarie della sua circoscrizione per la
vigilanza sugli imputati detenuti (articolo 13), mentre la vigilanza
sui condannati è attribuita, come è noto, al giudice di sorveglianza.

Eguale obbligo è attribuito al pretore rispetto agli imputati de-
tenuti nelle carceri mandamentali. E appena da ricordare che
rispetto ai condannati detenuti nelle carceri thandamentali la
vigilanza spetta pure al pretore, come giudice di sorveglianza, a'
termini dell'articolo 585 del codice.
Particolari norme concernenti i detenuti ed altre concernenti

gli internati per misure di sicurezza sono contenute nelle disposi-
zioni regolamentari e nel regolamento generale per gli istituti di
prevenzione e di pena.

4. - Il capo quarto contiene le norme relative all'istruzione.
La disciplina delle formalità, relative alla trasmissione dei mandati
e degli ordini di accompagnamento, di arresto e di cattura all'Au-
torità che deve provvedere alla loro esecuzione, forma il contenuto
dell'articolo 14, mentre la disciplina delle altre formalità, alle quali
deve adempiere il cancelliere del giudice a quo, quando sia impu-
gnata un'ordinanza concernente la libertà personale dell'imputato,
forma il contenuto dell'articolo 15. Le norme comprese in questo ar-
ticolo sono importanti sotto un duplice aspetto. Infatti, con l'auto-
rizzare 11 cancelliere del giudice a quo a trasmettere al giudice su-
periore, anche in copia, i soli atti necessari per la risoluzione del-
l'incidente relativo alla libertà personale dell'imputato, si evita
il pericolo abe 11 giudice, il quale procede all'istruzione, debba
privarsi dell'intero incartamento processuale, con la conseguenza
inevitabile di una forzata sospensione dell'istruzione. Per questa
ragione non ho potuto accogliere la proposta della Commissione
parlamentare di togliere la parola a necessari ». Ben si comprende,
poi, che, se la trasmissione sarà eseguita dal cancelliere, la scelta
degli atti necessari sarà fatta dal giudice a quo; questi, infatti,
deve trattenere gli atti che gli occorrono per la prosecuzione del
procedimento e che non sono indispensabili per la decisione del
giudice ad quem.

Inoltre, con l'obbligo imposto al giudice superiore di decidere
sull'impugnazidne con preceden2a assoluta su ogni altro affare, si
contribulisce ad imprimere all'istruzione quella speditezza che è
una delle sue fondamentali necessita.

Le dis,posizioni dell'articolo 16 riproducono, in sostanza, norme
che erano in vigore sotto l'impero del.codice abrogato e che sono
tuttora consigliate dalla più elementare prudenza. Quando per la
morte di una .persona sorga comunque sospetto di reato, la sola
Autorità competente a compiere le indagini occorrenti 'e in conse-
guenza a ordinare la rimozione .del cadavere, anche se sia rinve-
nuto in 1pogo pubblico o aperto al pubblico, deve essere l'AutoritA
giudiziarih. Ë noto che codeste indagini iniziali possono avere im-
portanza veramente decisiva per l'accertamento del reato; non
sarebbe opportuno, rpertanto, lasciarne l'iniziativa e la responsabilitA
ad altra Autorità che non sia quella giudiziaria, mentre gli incon-
venienti che ipossono derivare da una meno pronta rimozione del
cadavere, non sono comparabili a quelli che potrebbero derivare
dal mancato intervento dell'Autorità giudiziaria.

Gli articoli seguenti, dal 17 al 23, pongono le norme relative
all'esecuzione delle perizie.

Ë stata più vólte rilevata, da magistrati e da medici, la sover-
chia frequenza con cui si suole procedere alle autopsie, anche
quando la causa della morte è evidente. Adducevasi, a giustifica-
zione, l'opportunità della ricerca di eventuali concause; ma, eli-
minata dal codice penale questa circostanza, viene meno anche co-
desto pretesto. Gli atti inutili devono sempre evitarsi, e tanto più
quando sono dispendiosi. Perciò l'articolo 17, capoverso, prescrive,
fra l'altro, che la sezione del cadavere non può essere ordinata,
se non quando sia necessaria per accertare la causa della morte, Ë
manifesto, poi, che con rigore anche maggiore l'Autorità giudi-
ziaria deve apprezzare i motivi che possono indurla ad ordinarne
la esumazione farticolo 16, ult. capov.).
Altra disposizione di carattere generale sulle autopsie è confe

auta nel già citato articolo 17. A norma dell'articolo 391 del codice
di þrocedura penale 11 procuratore del Re, che procede ad istruzione



Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 125 del 1• giugno 1931 Anno IK. 10 '

sommaria, è autorizzato ad ordinare una perizia solo quando si tratta
di indagini facili e brevi; in ogni altro caso, in cui risulta neces-

Sario l'intervento del perito, egli deve trasmettere gli atti al giudice
istruttore affinchè proceda ad istruzione formale. Orbene, occorre
evitare che nei procedimenti per delitti di omicidio, quando è pos-
sibile l'istruzione sommaria per la particolare evidenza della prova
specifica, il procuratore del Re debba rinunciare alle forme più
spedite, che sono proprie del rito sommario, solo perchè è neces-

sario proçedere alla sezione del cadavere. E poichè questa non im-

porta d'ordinario che una breve serie di operazioni della maggiore
semplicità, l'articolo 17 prescrive che, agli effetti delle disposizioni
del primo capoverso dell'articolo 391 del codice di procedura penale,
le autopsie si considerano indagini facili e brevi, sempre che non
debbano associarsi a ricerche di carattere complesso, quali possono
essere, ad esempio, quelle chimiche.

Le regole relative alle perizie in caso di lesioni personali e di

aborto (articolo 19 e 20), che già erano compfese fra le norme d'at-

tuazione del codice di procedura penale del 1913, sono state coordi-

nate con le disposizioni del nuovo codice penale su tali reati.

A. proposito delle perizie in materia di lesione personale (arti-
Colo 19), la Commissione parlamentare osservò che sarebbe oppor-
tuno « fissare disposizioni analoghe a quelle di attuazione del co-
dice di procedura penale del 1913 circa l'epoca in cui devono essere

fatte le nuove osservazioni peritali per giudicare delle conseguenze
della lesione, le quali, pel nuovo codice, dovrebbero eseguirsi al
decimo e al quarantesimo giorno ». Mi è sembrato però preferibile
lasciare al giudice la facoltà di stabilire i momenti nei quali si

richiede l'intervento del perito, secondo la natura delle lesioni e
11 decorso del processo patologico.

Deve darsi particolare rilievo alle disposizioni dell'articolo 20,
formulate in relazione alle ipotesi fondamentali del delitto di aborto
prevedute dagli articoli 545 e 550 del codice penale, talune delle qua-
11 sono nuove rispetto al codice abrogato. Così, nel capoverso del-
l'articolo 20 è iprescritto che, quando l'aborto non si è verificato, deve
essere proposto al perito anche il quesito se la donna era incinta.

.Ciò è stato disposto in relazione alla particolare ipotesi di atti abor-
tivi su donna ritenuta incinta, che il nuovo codice penale configura
espressamente nell'articolo 550, allo scopo di eliminare le questioni
che si agitavano sotto l'impero del codice del 1889 e per conferire
alla tutela della stirpe quelle garanzie maggiori che costituiscono

una parte essenziale della politica demografica del Regime.
Le norme d'attuazione del codice del 1913 contenevano anche

una disposizione concernente la perizia in caso d'incendio, ma il
principio in essa racchiuso era di tale evidenza, che non ho ri-

tenuto necessario riprodurla, sia pure con modificazioni.

Per le perizie riguardanti i delitti di falsità in biglietti di banca
o in monete metalliche ho gabilito (articolo 21) che esse debbano

essere eseguite rispettivamente da un tecnico della Direzione gene-
rale della Banca d'Italia (unico istituto d'emissione) o della Dire-

zlone generale del Tesoro. Dalla particolare competenza del perso-
nale tecnico addetto alle due direzioni generali devesi trarre 11 mag-
gior profitto. L'attuazione della norma potrà, forse, richiedere un

tempo più lungo di quello che sarebbe necessario se la perizia
fosse eseguita da altro esperto più vicino al magistrato, ma l'inte-
resse è così rilevante da compensare questo, in verità, poco note-
Vole inconveniente. D'altra parte, ho stabilito che la perizia deve
essere eseguita d'urgenza. Appena è necessario avvertire che co-

desti periti sono soggetti agli stessi obblighi e alle medesime san-

zioni di tutti gli altri.
L'articolo 22 stabilisce le cautele da osservarsi dal cancelliere

circa 11 deposito degli atti che possono essere esaminati dai periti.
Poichè tali norme sono intimamente collegate alla necessaria 841-
vaguardia del segreto istruttorio, le ho collocate in questo decreto
anzichè tra le norme regolamentari.

Ho poi dettato norme semplici e precise per la liquidazione
degli onorari 81 periti (articolo 23), materia intorno alla quale era

venuto a costituirsi un contenzioso che non deve essere più oltre tol-
1erato, trattandosi di prestazioni obbligatorie. La regola è che la
liguidazione deve farsi dallo stesso magistrato che ha nominato
11 perito, con provvedimento non soggetto a impugnazione, in base
ai precetti d'ordine generale contenuti nella prima parte e nel
primo - canoverso dell'articolo 190 del codice di procedura penale.
La liquidazione avviene a' termini di una precisa tariffa ed in base
alla Darcella del perito, è però non v'è ragione di concedere impu-
gnazioni.

La Commissione parlamentare coñsiglio di ammettere la pos-
sibilitA di reclamo contro 11 provvedimento di limiidazione. Osservo
che la possibilità di riesame dell'avvenuta liguidazione non è esclu-
sa, ma à eliminata soltanto la comolicazione di un procedimento
incidentale, coi relativi gravami. Nei casi d'errore nulla vieta,
infatti, che 11 perito si rivolga allo stesso magistrato affinchè, con
un nuovo provvedimento, gli renda ragione.

Le norme dell'articolo 24 hanno lo scopo di ottenere che si

proceda, con uniformità, alla identificazione delle cose sequestrate
e di assicurarne, con la maggiore efficacia, l'integrità.

L'articolo 25 indica quali domande preliminari deve rivolgere
il magistrato all'imputato nell'interrogatorio, oltre quelle essen-

ziali di cui all'articolo 366 del codice. Si tratta d'accertare elementi
che possono servire principalmente a lumeggiare la personalità
dell'individuo, a facilitare l'applicazione delle pene accessorie e

delle misure di sicurezza, e anche a raccogliere elementi utilissimi
per la statistica criminale.

5. - Il capo quinto comprende le disposizioni di attuazione per
i giudizi di primo grado; i primi due articoli dettano norme partico-
lari ai giudizi di competenza della corte d'assise.

La prima parte dell'articolo 26 attribuisce al procuratore gene-
rale la facoltà di ordinare, quando occorra e nel momento che egli
ritenga opportuno dopo il deposito in cancelleria della sentenza di

rinvio o della richiesta di citazione, il trasferimento dell'imputato
detenuto nelle carceri del luogo, in cui è convocata la corte; il capo-
verso disciplina la trasmissione degli incartamenti processuali e

delle cose sequestrate.
L'articolo 27 prevede una ipotesi di particolare importanza. Può

avvenire che una causa di estinzione del reato, quale l'amnistia, la
remissione della querela, o la stessa prescrizione, intervenga quando
è già stato emesso il decreto di apertura della sessione della corte
díassise, ma prima del giorno fissato per il dibattimento. Tra i due

momenti può intercedere un intervallo di tempo spesso piuttosto
notevole. Orbene, poichè la sezione degli appelli .penali della corte

nðn è competente in tale intervallo a dichiarare l'estinzione del

reato, sostituendosi la sezione predetta (articûlo 153, capoverso ul-

timo) alla corte d'assise per i provvedimenti da adottare in ca-

mera di consiglio solo per il tempo in cui la sessione è chiusa, l'ar-
ticolo 27 elimina ogni possibilità d'inconvenienti, prescrivendo che

appunto nei casi preveduti dall'articolo 421 del codice di procedura
penale, qualora si tratti di un reato di competenza della corte d'as-

sise, e non sia necessario procedere al dibattimento, la sentenza è

pronunciata, nel predetto intervallo, dal presidente della corte d'as-

sise.
: Le disposizioni dell'articolo 28 concernono la tassazione delle

spese che debbono essere anticipate dall'imputato o dalle altre parti
nön ammesse al gratuito patrocinio. Se sorge contestazione sull'am-
montare della tassazione decide, insindacabilmente, senza alcuna

formalità, il presidente o il pretore. Parve alla Commissione parla-
mentare che la parola « insindacabilmente » non fosse oppor-
tuna, e perciò ne propose la soppressione. E da rilevare però che

tale avverliio mette in evidenza che si tratta di provvedimento ri-

messo interamente al criterio discrezionale del giudice, e che per-

tanto non è in alcun modo censurabile.
In seno alla stessa Commissione fu altres) osservato clie la di-

sposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo 28 reca agli uffici po-
stali « un sensibile aggravamento di lavoro e alle parti e ai loro
difensori disagi che sono facili immaginare ». E peraltro da notare

che la norma citata non fa che uniformarsi alle disposizioni del

Ilegio decreto 10 marzo 1910, n. 149, sui depositi giudiziari, senza

alcuna innovazione.
L'articolo 29 dispone che la parte civile deve presentare la nota

delle sue spese al più tardi con le conclusioni nel dibattimento. Gio-
verà all'uopo ricordare che l'ultimo capoverso dell'articolo 489 del

codice prescrive che l'ammontare di tali spese deve essere in ogni
caso determinato dal giudice nella sentenza penale di condanna;
da ciò la necessità di stabilire un termine per la presentazione della
nota predetta.

La disposizione dell'articolo 30, relativa alla formazione dell'o-
riginale della sentenza, non ha bisogno di spiega%ioni, tanto più che

non ha dato luogo ad alcuna osservazione.

6. - L'articolo 31, riguardante le formalità da osservarsi quando
eli atti pervengono alla cancelleria della corte di cassazione, e

Particolo 34, relativo alla convocazione e alla costituzione delle se-

zioni unite della detta corte, riproducono norme che sotto l'impero
del codice del 1913 non hanno dato luogo a critiche, e quindi non
appare necessario indugiarv1st.

Merita invece speciale rilievo la disposizione dell'articolo 32,
con cui si prescrive che gli ufficiali giudiziari devono notificare di
urgenza ai difensori e restituire immediatamente alla cancelleria
della corte di cassazione gli avvisi ricevuti dal cancelliere di detta
corte a' termini dell'articolo 533 del codice. L'opportunità di questa
norma appare evidente, quandb si rifletta che il termine per pre-
sentare i motivi aggiunti (articolo 529, capov.) decorre dal giorno
della notificazione dell'avviso che gli atti sono a disposizione del

difensore nella cancelleria della corte. E guindi indispensabile co-

noscere, per l'ammissibilità di questi motivi, il giorno preciso in

cui è avvenuta la detta notificazione, e tale conoscenza non si

può avere se l'ufficiale giudiziario non restituisce prontamente alla
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cancelleria della corte l'avvisd notificato. Trattandosi di un atto di
grande importanza, è ginstifleata la sanzione disciplinare tommi-
nata a carico dell'ufficiale giudiziario negligente.

Anzi essa parve tanto opportuna alla Commissione parlamen-
tare, che questa consiglió di estenderla anche al caso di notifl-
cazione irregolare, mentre lo schema di decreto la limitava al-
l'ipotest del ritardo. Ho necolto ben volentieri la saggia pkoposta.

Può essere opportuno ricordare, malgrado la perspicua chta-
rezza del capoverso dell'articolo 529 del codice, che la presenta-
zione dei motitt aggiunti nel giudizio di cassazione è ammessa

soltanto nel termine stabilito nelParticolo 533, e che quindi non sono
ammissibili motivi aggiunti quando 11 difensore è nominato con il
decreto che fissa l'udienza o successivamente. L'opera di questo di-
fensore gioverà solo per 11 dibattimento, e percið non à 11 caso di
concedergli la facoltà di presentare nuovi motivi, tanto più che, se
si tratta di questioni essenziali, quali sono quelle che il giudice
deve proporsi anche d'ufficio (articolo 152 del codice), egli potrà
farle presenti alla corte nelle sue conclusioni all'udienza.

A proposito dello stesso articolo 32 è sembrato alla Com-
missione che « 11 termine indicato di quindici giorni, che é posto
anche per poter estrarre copie degli atti, sia a tal f1ne troppo limi-
tato quando si tratti di processi voluminosi con più difensori », e

perciò propose di stabilire che « entro il detto termine sia neces-
sario soltanto che si presenti la richiesta della copia ». Ma questa
materia non è direttamente regolata dall'articolo 32, bensi dall'arti-
colo 533 del codice. Non mi è parsa ad ogni modo opportuna
un'aggiunta nel senso desiderato dalla Commissione, perchè, nei
casi eccezionali da essa indicati, nulla vieta che 11 presidente della
sezione possa concedere, per ragione di necessità, una congrua
proroga del termine. Non sarebbe perð conveniente trasformare l'ee-
cezione in regola.

Poichè l'articolo 528, capov., del codice stabilisce che, se sia
proposto ricorso straordinario contro una sentenza di un giudice
speciale che abbia inflitto la pena di morte, la sospensione del-
I'esecuzione può essere ordinata dal Ministro de11a giustizia, cosi
era necessario disporre che l'Autorità, la quale ha ricevuto la
dichiarazione di ricorso, debba immediatamente informarne 11 Mi-
nistro stesso e che non possa essere data esecuzione alla sentenza
prima che il Ministro abbia dichiarato di non voler esercitare la
sua facoltA di sospensione (articolo 33).

Lo schema di decreto stabiliva che nella sentenza della corte
di cassazione si dovesse omettere la riproduzione dei motivi di ri-
corso, se che l'indicazione di essi e delle ragioni su cui si fondano
fosse limitata a ciò che è strettamente necessario per la motivazione
della sentenza. La Commissione parlamentare propose, ed io accolsi
la proposta (articolo 35), di semplificare la formulazione dell'articolo,
stabilendo che « l'indicazione dei motivi o delle ragioni su cui si
fondano A limitata a ciò che è strettamente necessario per la moti-
vazione della sentenza ». Anche con questa formulazione si evita
l'inutile e laboriosa riproduzione integrale dei motivi, quando non
debbano servire a giustificare la decisione.

L'articolo 36 si riferisce al giudizio di revisione. Un doveroso
riguardo verso colui che, colpito da ingiusta condanna, ha ottenuto
giustizia nel giudizio di revisione, ed è quindi dalla legge stessa
autorizzato a chiedere, a titolo di soccorso, la riparazione pecunia-
ria, mi ha suggerito di concedere, per la documentazione della
relativa istanza, le agevola2ioni fiscali che sono indicate nel detto
articolo.

7. - La materia dell'esecuzione delle sentenze e degli altri prov-
vedimenti del giudice, oggetto del calpo settimo, quella che più
richiede, per la stessa sua indole, una disciplina particolareggiata.
I primi due articoli, il 37 e il 38, concernono rispettivamente

l'esecuzione delle sentenze di proscioglimento e quella delle sen-
tenze di condanna.

Notevole importanza ha l'articolo 37, 11 quale, in applicazione
della regola generale, concernente l'esecuzione delle sentenze di
proscioglimento, contenuta nel secondo capoverso dell'articolo 576
del codice, stabilisce che, quando una sentenza di proscioglimento
importa la liberazione dell'imputato detenuto, l'ordine di scarcera-
zione è emesso immediatamente dal pubblico ministero o dal pre-
tore, secondo la rispettiva competenza. Non ho bisogno di ricordare
quale provv1da innovazione segni, rispetto alla legislazione anteriore,
la regola generale di cui è cenno; l'averne precisata e ribadita l'os
servanza per una ipotesi particolare di estrema delicatezza, qual'è
quella costituita dalle sentenze che dispongono il proscioglimento
di un imputato detenuto, aggiungerà, come è da ritenere, pregio
anche maggiore alla regola generale stabilita dal codice.

L'articolo 38, nel capoverso, disciplina la trasmissione dell'ordine
di carcerazione, menzionato nell'articolo 581 del codice, all'AutoritA
di pubblica sicurezza. La Commissione parlamentare consigliò di
indicare soltanto la prima parte dell'articolo 581, ma mi è parso
opportuno mantenere immutata la norma, perché 11 predetto ordine

non è menzionato soltanto nella prima parte di quell'articolo del

codice.
Tra le sentenze di condanna dovevano necessariamente fermare

la mia attenzione sopra tutto quelle relative alla pena di morte.

L'articolo 39 stabilisce, pertanto, che se 11 condannato alla pena di

morte chiede di fare dichiarazioni, queste sono ricevute dal pro-

curatore del Re, che ne fa compilare processo verbale. L'eventualità
che codeste dichiarazioni possano rivelare circostanze utili alla sco-

perta di correi non à la sola ragione che mi ha indotto a stabilire
la norma ora ricordata; ho anche considerato che a colui, 11 quale
sul punto di affrontare il supremo supplizio, non dovesse mancare

11 conforto di esprimere al magistrato tutto 11 suo pensiero per ogni
possibile effetto che possa interessare la giustizia.
Alla esecuzione di condanne a pena ceounaria hanno riferimento

le disposizioni degli articoli 40 e 41, dirette a ridurre al minimo

le formalità necessarie per ottenere del condannato 11 pagamento
della sonima che costituisce l'ammontare della pena, o, nel caso di
insolvibilità, per procedere alla conversione della pena pecuniaria
in nuella detentiva corrispondente.

La disposizione dell'articolo 40 merita particolare rilievo, perché
comprende anche l'ipotesi della insolvibilità del contravventore e

della persona civilmente obbligata per l'ammenda nei casi pre-
veduti dagli articoli 196 e 197 del codice penale. Questi articoli,
con innovazione profonda rispetto alla legislazione del 1889, 1sti-
tuiscono a carico del preponente e delle persone giuridiche, di-
verso dallo Stato, dalle Provincie e dai Comuni, quella responsabilitA
civile a contenuto fidejussorio per 11 pagamento dell'ammenda, da
cui non lievi beneflet sono da attendersi, specialmente per una pfft
effleace osservanza di precetti, prevalentemente amministrativi, pro-
tetti con sanzioni penali.

A procosito di guesto articolo la Commissione parlamentare
pronose di stabilire che « lo stato di insolvenza sia provato attra-

verso l'esecuzione mobiliare e che siano ammessi gli enti obbligati
in via sussidiaria a poter dimostrare lo stato di solvibilità del pro-

Drio dipendente, indicando i cespiti sul quali possa essere eseguita
la sentenza ». Ma, se risultano beni di proprietà del condannato.

essi debbono essere necessariamente sottonosti ad esecuzione, mo-

bili o immobili che siano (articolo 586, prima parte), e quindi A

inutile stabilire che l'insolvenza debba provarsi « attraverso l'esecu-

zione¯mobiliare », che sarebbe vano tentare, se non vi sono beni da

sottoporre ad esecuzione. Quanto poi all'ammettere gli enti obhligatt
a provare la solvibilità del condannato, nulla vieta che essi ciò fac-

ciano, ma sarebbe eccessivo ed ingombrante stabilire l'obbligo di in-

tervellarli al riguardo, dato che si deve presumere che tali enti sép-
piano tutelare da sé il proprio interesse. Nè si deve dimenticare che
codesti enti, i quali tengono alle loro dipendenze 11 condannato.
hanno mezzi efficacissimi per costringere costui al pagamento della
pena, se ne abbia la possibilità. 2 infine da tenere presente che 11

cancelliere, allo scopo di accertare lo stato economico del condan-

nato. deve rivolgersi anche alla polizia tributaria, la quale dA le

maggiori garanzie di informazioni diligenti e sollecite.

Tuttavia, per meglio assicurare l'interesse della Finanza. ebo

coincide con l'interesse della persona civilmente obbligata per l'am-
menda. ho precisato n quali nffici di polizia tributaria debbono es-

sere affidate le ricerche di eni si tratta, sostituendo alP« ufficio

provinciale di polizia tributaria », indicato nello schema di decrea

l'ufficio di polizia tributaria e del luogo ove 11 condannato o la

persone civilmente obbligata per l'ammenda ha 11 domicilio o la

residenza, ovvero deve ritenersi che possieda bent o cespiti di
redditi ».

L'articolo 42 racchiude una norma di altissimo valore morale.

I provvedimenti che importano la perdita o la sospensione della.

patria potestà, della tutela leenle o dell'ufficio di tutore, devono

essere comunicati. per gli opportuni provvedimenti di assistenza.
al Consiglio di patronato del luogo in cut 11 minorenne ha la sua

residenza. Ora A evidente che codesta disposizione non potrebbe
dare risultati utili, se 11 Consiglio di patronato non dovesse tro-

vare nei privati quel più ampio e veramente proficuo concorso di

iniziative. che, nei singoli casi, onò contribuire notevolmente ad

una soluzione soddisfacente del tormentoso problema della prote-
zione dell'infanzia abbandonata.

L'articolo 43 attribuisce la competenza per concedere la libe-

razione condizionale (su parere del giudice di sorveglianza: arti-
colo 144 del codice penale) al Ministro della giustizia. Questa di-

sposizione non esisteva nel progetto del decreto. ma ho ritenuto on-

portuno introdurla nelle norme di attuazione del codice di proce-
dura nenale, sia perché si riferisce. alla competenza e alla forma

riguardanti l'esercizio della facoltà di ammettere 11 condannato

al beneficio in discorso, sia perché non mi parve conveniente la-

sciarla al regolamento per gli istituti di prevenzione e di pena.
Le disnosizioni degli articolt 44 a 48 attengono alle materie

della riabilitazione. del casellario giudiziale, dell'ipoteca leeale e

della restituzione di cose sequestrate. Ho apportato lievissime mn-
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dificazioni di forma agli articolt 44, 45 e 48, accogliendo le rela
tive proposte della Commissione parlamentare.
L'articolo 49 detta una norma parzialmente nuova in materia

di cose sequestrate, di cui sia stata ordinata la confisca: quelle
tra le cose predette che siano artistiche, rare o antiche o che
abbiano un interesse scientifico possono essere dal Ministro della
giustizia assegnate al Museo criminale o ad altri istituti. Nell'isti-
tuzione di un Museo criminale presso 11 Ministero della giustizia
l'Italia ha preceduto ogni altro paese. In verità 11 Museo crimi-
nale, che ora è in via di definitivo assetto, esiste da tempo fra noi
presso 11 Ministero che ho l'onore di dirigere e conta raccolte ve-
ramente singolari per importanza storica e scientifica. La norma ora
ricordata gli assicurerà l'acquisto continuo di nuovo materiale. Non
ho potuto accogliere una modificazione di fdtma proposta dalla Com-
missione parlamentare, perchè mi parve opportuno mantenere la
specifica indicazione della destinazione, fatta dall'articolo 49. Ho
bensì accolto, tovece, il suggerimento del Ministro delle finanze,
di precisare che, quando 11 Ministero della,giustizia dispone la ven-
dita delle predette cose, si debba applicare l'articolo 625 del codice
di procedura penale.
L'articolo 50 dispone che i biglietti di banca e le monete me-

talliche, riconosciuti falsi, come pure gli oggetti destinati esclu-
'sivamente alla falsificazione, siano consegnati rispettivamente alla
filiale della Banca d'Italia o alla sezione della Regia tesoreria pro-
Vinciale più vicina. Questa disposizione va coordinata con quanto
in materia di perizia dispone 11 precedente articolo 21 e con ta-
lune clausole della recente convenzione di Ginevra 20 aprile 1929
sulla repressione del falso nummario. Aggiungo che l'assegna-
zione alla Banca d'Italia o alla Amministrazione del Tesoro del
materiale di cui è cenno, permetterà quelle ulteriori e più com-

piute indagini sui processi tecnici di falsificazione, 11 risultato
delle quali costituisce tanta parte nello studio det mezzi più op-
portuni per difendere preventivamente la moneta contro le insidie
di una delinquenza tra le più raffinate. La formulazione dell'articolo
stata perfezionata, quanto all'indicazione degli istituti cui devono

essere rimessi i falsificati. Ho poi accolto la proposta della Com-
missione parlamentare di sostituire alla espressione adoperata nel
testo dello schema: « oggetti destinati per loro natura alla falsifi-
cazione », l'espressione: « oggetti destinati esclusivamente alla fal-
sificazione ».

Gli articoli 51 e 52 riguardano l'esecuzione delle sanzioni pecu-
niarie disciplinari. La Commissione parlamentare propose, relativa-
mente all'articolo 52, che fosse data facoltA al giudice, qualora lo ri-
tenga necessario, di sentire l'interessato prima di provvedere alla
revoca della condanna, ed ho accolto di buon grado la proposta.

6. - Sono note le ragforii per le quali 11 nuovo codice di pro
cedura penale ha ritenuto di dover dare sistemazione autonoma in
un libro distinto, 11 quinto, alle disposizioni relative al rapporti
giurisdizionali con le Autorità straniere; le stesse ragioni dovevano
consigliarmi a raggruppare, come ho fatto, in un capo distinto da
quello relativo alla esecuzione, le norme di attuazione concernenti
tale materin. Queste norme, contenute negli articoli 53, 54 e 55, corri-
spondono a gnelle che erano state dettate sui medesimi argomenti
dalle disposizioni di attuazione del codice abrogato, e quindi sono
ormai ampiamente einstificate da una Innga esperienza.

TTTOLO II

DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO

9. -- Inizia la serie delle disposizioni di coordinamento, oggetto
del titolo II, quella dell'articolo 56, il cui dettato è fondamentale.
In miella stessa guisa che l'articolo 16 del codice penale prescrive
doversi applicare le disposizioni di quel codice anche alla materia
regolata da altre leggi penali. In quanto non sia da queste stabilito
altrimenti, così una norma analoga, quella del ricordato articolo
52, doveva stabilire che le disposizioni del codice di procedura pe-
nale si osservano, di regola, anche rispetto af reati preveduti da
leggi speciali. Ho detto di regola, perchè l'articolo 56 di questo
decreto riserva alle leRRi sveciali la possibilità di stabilire norme
di procedura, le quali ner un ovvio principio di diritto non possono
non prevalere su onelle eenerali contenute nel codice. Questa ri-
serva non à destinata a valere soltanto Der le norme di Drocedura
che possono essere inserite nelle leggi speciali da promulgarsi po-
steriormente al 16 Inglio 1931. ma estende la sua efficacia a
tutta la legislazione speciale anteriore, allo stesso modo clie nl
campo del diritto sostanziale penale l'analoga riserva contennta nel-
l'articolo 16 del codice pennie vale per tutfe le leggi speciali anteriori
alla data predetta. Questi concetti ho avnto cura di sviluppare am-
piamente nella mia Relazione sul Progetto definitivo del codice pe-
nale, e non è il caso di ulteriormente insistervi. Dirò soltanto che il
successivo articolo 61 costituisce in fondo una particolare applica-
Elone del precetto, di cui è cenno, alle disposizioni sull'arresto ln

Sagranza, che siano contenute in leggi speciali e che debbono per-
tanto continuare ad avere vigore. La particolare delicatezza di ogni
disciplina chen attenga alla libertà personale dell'imputato mi ha

suggerito codesta norma, a rigore forse non necessaria. Al contrario,
gli articoli 59 e 60, attinenti alla stessa riserva, disciplinano ipotesi
che occorreva prevedere. Più di una legge speciale prescrive che

per i resti da essa contemplati si debba far ricorso alla citazione

direttissima. Ora le modificazioni che. 11 codice introduce in questo
istituto (che addirittura si trasforma da istituto proprio dell'istru-
zione in istituto proprio del giudizio), l'impossibilità giuridica che

l'istituto medesimo sia adottato in casi oggi non più ammessi, o che
comunque sopravvivano formalità o termini incompatibili col suo
nuovo assetto, mi hanno indotto a prescrivere che, quando nelle

leggi e nel decreti è stabilita la citazione direttissima rispetto a

casi o con formalità o termini diversi da quelli stabiliti per il
giudizio direttissimo dal codice di procedura penale, alla citazione
direttissima s'intende sostituito 11 procedimento con istruzione som-

maria.
L'altra ipotesi, alla quale testé accennavo, forma oggetto del-

l'articolo 60. Alcune leggi speciali, come, tra le più recenti, quella
sul conflitti collettivi del lavoro, contengono norme di procedura
in relazione ad ipotesi di reato, che erano state da esse configurate
e che sono state poi trasfuse nel nuovo codice penale. Ora è evi-

dente che anche tali norme debbono intendersi abrogate, posto che

le disposizioni di diritto sostanziale, relative al reati, a cui le

norme stesse si riferiscono con vincolo di accessorietà, saranno

abrogate con l'entrata in vigore del nuovo codice penale.
A questo proposito la Commissione parlamentare mi invitò a

chiarire « se le norme procedurali che furono dettate per i giudizi
innanzi al Tribunale speciale per la difesa dello Stato siano per
effetto dell'articolo (60) abrogate e debbano perciò le istruttorie e

i dibattimenti che hanno luogo dinanzi al Tribunale speciale svol-
gersi con le forme prescritte dal nhovo codice di procedura ». Ma
siffatto chiarimento non è necessario, sia perebé l'articolo 6ft si

riferisce a reati che erano e restano di competenza dell'Autorità
giudiziaria ordinaria, sia perché la nuova legge concernente la

proroga del Tribunale speciale per la difesa dello Stato toglierà
ogni possibilità di dubbio.

In attesa che sia emanato 11 nuovo ordinamento giudiziario,
occorreva poi una nonma circa la costituzione della sezione Istrut-
toria presso la corte d'apoello, sostituita all'antica sezione d'accusa.

Ho percið disposto nell'articolo 58 che per la composizione della
sezione istruttoria presso la corte d'appello si osservano le di-

sposizioni delle leggi sull'ordinamento giudiziario concernenti la

sezione di accusa.
Speciale cura ho infine posto (articoli 62 e 63) nel determinare

la corrispondenza tra Te formule di proscioglimento del codice del
1913 e di altre leggi anteriori al 1• luglio 1931 e quelle del nuovo
codice, data la grande importanza di questa materia. Per guanto
concerne la disciplina delle formule terminative delle sentenze di
proscioglimento nell'istruzione o nel gindizio, contenuta rispetti-
vamente negli articoli 378 e 479 del nuovo codice di procedura pe-
nale, e le sue differenze rispetto a quella in vigore sotto l'impero
del codice abrogato, mi richiamo alla Relazione da me presentata
a Vostra Maesta sul codice predetto (n. 157), nella quale facevo no-

tare, tra l'altro, che le innovazioni introdotte a questo riguardo
nella legislazione processuale dipendono essenzialmente dalla no.

zione della a non punibilità », adottata dal nuovo codice penale.
Tenuto presente questo punto centrale della disciplina di cui si
tratta, le singole disposizioni del ricordato articolo 62 risulteranno
senza dubbio della maggiore chiarezza, contribuendo cost ad age-
volare, anche per questa parte, il passaggio dall'antica alla nuova
legislazione.

TITOLO III

DISPOSIZIONI TRANSTIORTE

10. - Per quanto attiene alle disposizioni transitorie, oggetto
del titolo III. ho accolto nell'articolo 65 il principio generale, una-
nimemente riconosciuto dalla scienza, e già adottato in occasione '

della pubblicazione del codice del 1913, per 11 quale la nuova legge
processuale si applica immediatamente a tutti i procedimenti penali
in corso, in gualunque tempo sia stato commesso 11 reato ner cui
si procede. La legge processuale, invero, non si applica al reato,
ma al procedimento, 11 quale non è nn fatto passato, ma presente
o futuro, e però 11 predetto principio non viola il precetto della non

retroattività della legge.
La Commissione parlamentare mi invito a chiarire che « per i

eindizi nendenti attualmente presso la corte di cassazione, che
fossero decisi dalla detta corte dopo 11 1• luglio 1931, e rinviati
successivamente ad una corte o a un tribunale nel nuovo giudizio,
non si applica la disposizione dell'articolo 544 del codice di proce-
dura penale, in armonia al principio della prevalenza della legge
più favorevole ». E però da osservare che secondo la disposizione del
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capoverso dell'articolo 529 del codice abrogato, alla quale la Com-missione parlamentare si riferiva in questa sua proposta, 11 giudicedi rinvio poteva condannare a pena più grave solo quando l'annul-
lamento fosse stato pronunciato su ricorso del pubblico ministero.
Per il nuovo codice il giudice di rinvio giudica sui punti che furono
oggetto dell'annullamento con gli stessi poteri che aveva il giudicela cui sentenza fu annullata, salve le limitazioni stabilite dalla
legge (articolo 544, 4e capov.). Ora, nel caso che la sentenza annul-
lata sia stata pronunciata in grado d'appello sul gravame del solo
imputato, il giuñice di rinvio non può aumentare la pena (arti-colo 515). Se invece trattasi di una sentenza di primo grado, nessun
limite di questa specie può essere imposto al giudice di rinvio, come
à chiarito nella Relazione che ebbi l'onore di fare alla Maestà Vo-
stra sul codice di procedura penale (n. 178); qualsiasi restrizione
costituirebbe un beneficio per gli imputati assolutamente ingiusti-ficato.

Non mi è parso quindi di poter accogliere la proposta su richia-
mata; aggiungo che, come la Commissione medesima in fondo ha
osservato, se l'imputato riterrà che il suo ricorso per cassazione
possa produrre effetti per lui pericolosi, potrà sempre dichiarare di
rinunciarvi.

Ho ammesso opportuni temperamenti al principio dell'immediataapplicazione della nuova legge processuale, sostanzialmente non
diversi da quelli adottati in occasione della attuazione del codice
di procedura penale del 1913.

Uno di tali temperamenti è quello del primo capoverso dello
stesso articolo 65, in forza del quale gli atti compiuti con l'osser-
vanza delle norme prescritte dal codice del 1913 conservano la lorovalidità. Su questo principio è unanime il consenso della dottrina.
Corollario indelettibile di esso è che la disposizione deve necessaría-
mente concernere pure i mezzi di prova, di cui gli atti processuali
costituiscono la documentazione, così che, quando tali mezzi siano
stati validamente assunti sotto l'impero della legge processuale abro-
gata, essi devono conservare la loro idoneità originaria come base
di discussione e di valutazione sotto l'impero della nuova legge, an-che se questa disponga in modo diverso.

La Commissione parlamentare propose la soppressione di questo
capoverso, perchè, pur riconoscendo l'esattezza del principio ora ri-
cordato, distinse tra la validità formale degli atti e il loro contenuto,
per dedurne che il principio in discorso dovesse valere soltanto ri-
spetto alla validità di forma degli atti e non rispetto al loro conte-
nuto sostanziale, quando questo fosse in contrasto col nuovo ordi-
namento processuale.

La Commissione pervenne così alla conseguenza che, attenendo
la prova al contenuto degli atti processuali, qualsiasi mezzo di
prova, quantunque validamente assunto durante l'istruzione sotto
l'impero del codice abrogato, dovesse perdere ogni efficacia e quindi
non potesse essere riproposto, qualora non fosse ammesso secondo
il nuovo codice di procedura.

Ma debbo osservare che non sembra fondata la distinzione tra
validità formale dell'atto e contenuto sostanziale di esso.

Quando si afferma, rispetto ai mezzi di prova ritualmente as-
sunti sotto l'impero del codice abrogato, che essi conservano la
loro validità, con ciò si afferma che si tratta di una validitA che
attiene al contenuto sostanziale dell'atto, e non soltanto al lato
puramente 19rmale di esso, perchè le prove sono dirette all'accer-
tamento della verità sostanziale nel processo penale.

E pon si deve poi trascurare la ragione pratica che ha consi-
gliato la disposizione di cui si è chiesta la sorppressione. Durante
l'istruzione compiuta in base alle norme del bodice abrogato, 11
giudice avrà potuto servirsi di alcunt mezzi di prova ritenuti da
lui sufficienti all'accertamento della colpevolezza, ome#endo perciodi far ricorso ad altri, dei quali egSi poteva disporre. In questo
caso se non si desse valore agli atti compiuti, il giudice sarebbe
messo nella condizione di dover giudicare senza possibilità di far
ricorso ad altri mezzi di prova con gravissimo pregiudizio della
giustizia. La eventualità di tale inconveniente era assolutamente
necessario eliminare allo scopo di adeguare la legge alle necessità
pratiche del processo penale.

Per 10 stesso ordine di ragioni la prova deve, di regola, conti-
nuare a essere disciplinata con le limitazioni in vigore al tempo incui essa venne raccolta, anche se la ntlova legge tali limitazioni
non riproduca, perchè, in via di principio, deve essere assicurata
la maggiore continuità alle posizioni che le parti nei loro reciprociconfronti abbiano acquistato durante l'istruzione. Per questo ilterzo capoverso del citato articolo 65 prescrive che continuerà ad
osservarsi la disposizione dell'articolo 201 del codice abrogato in
quei procedimenti per i quali anteriormente al 1° luglio 1931 à stata
pronunciata sentenza di rinvio a giudizio o depositato l'atto di ac-
cusa o emesso il decreto di citazione.

L'atto processuale ripete la sua validità dalla legge del tempoin cui fu compiuto, sicchè, se era nullo nel momento in cui fu com-piuto, non può diventare valido per il solo fatto che la nuova leggenon ne prevede la nullità o non stabilisce un termine di decadenza

per farla valere. In conseguenza, l'articolo 74 prescrive che le ecce-
zioni di nullità degli atti compiuti nell'istruzione o nel giudizio e
delle sentenze pronunciate anteriormente alla entrata in vigore del
nuovo codice, sono proposte e decise in conformità al codice del 1913.

E così pure l'ammissibilità delle impugnazioni contro i provve-
dimenti del giudice deve continuare a essere regolata dalla legge
del tempo. in cui i provvedimenti furono emessi. Questo precetto è
accolto nella prima parte dell'articolo 75, il quale prescrive che le
facoltà e le condizioni per impugnare i provvedimenti del giudice
emessi sotto l'impero del codice abrogato sono regolate dal codice
stesso. I capoversi di questo stesso articolo contemplano ipotesi par-
ticolari, quali quelle di sentenze che per il codice abrogato erano
soggette a purgazione o di sentenze per le quali al 1· luglio 1931
non era

.

ancora scaduto il termine di impugnazione ordinario o

prorogato a norma dell'articolo 65.
Le regole, delle quali ho fatto cenno, riguardano atti già com-

piuti; una norma particolare, a proposito delle perizie, contenuta
nell'articolo 70, afferma egualmente l'applicabilità del codice abro-
gato a quelle iperizie che siano state iniziate sotto l'impero del co-
dice stesso e che si trovino tuttora in corso al 16 Iuglio 1931.

La Commissione parlamentare avrebbe desiderato che l'impu-
tato, qualora non avesse potuto esercitare la facoltà di nomina del
secondo perito, potesse nominare un consulente tecnico. Non mi è
parsa però accettabile tale proposta, perchè il consulente tecnico
non è un secondo perito, ma un semplice difensore, e quindi 11
suo intervento non può mai corrispondere a quello del secondo
perito. Se l'imputato non ha esercitato in tempo la sua facoltà di
nominare il secondo perito, ne è decaduto a' termini del codice
del 1913, e non v'è ragione di far rivivere, sia pure sotto diverso
titolo, un diritto già irrimediabilmente perduto. Ciò porterebbe ad
un riprovevole ibridismo tra il codice del 1913 e quello del 1930,
senza alcuna seria necessità.

Ho inoltre ritenuto di dover stabilire che i termini di decadenza,
i quali scadono dal 21 giugno 1931 a tutto il 10 luglio 1931, sono pro-
rogati di dieci giorni (articolo 66), e ciò per rendere possibile la
attuazione dei nuovi istituti e per attenuare transitoriamente il ri-
gore dei termini fissati dal nuovo codice.

La condizione giuridica dell'imputato detenuto doveva necessa-
riamente fermare la mia attenzione.

All'imputato che si trova in stato di custodia preventiva, nel
momento in cui il nuovo codice entra in vigore, si applicano le
disposizioni circa la custodia preventiva del codice abrogato, in
quanto siano più favorevoli (articolo 68). Questa disposizione non
è motivata soltanto dall'equità, ma anche da ragioni giuridiche.
Infatti, le norme del codice di procedura penale che dispongono
sulla libertà personale dell'imputato hanno carattere restrittivo, e

però debbono soggiacere ai criteri di diritto transitorio propri del
diritto penale materiale e di ogni altra legge che restringa il libero
esercizio di diritti, e non a quelli del diritto penale processuale.

Per analoghe ragioni, ho ritenuto che l'obbligo dell'imputato
di pagare 1e spese del suo mantenimento in carcere debba riguar-
daTe soltanto il tempo posteriore all'entrata in vigore del nuovo
codice (articolo 68, capov.).

Appartengono al regolamento della competenza, considerato
rispetto al diritto transitorio, le disposizioni degli articoli 67, 69,
capov., 71, 72 e 73. Il criterio, a cui tali disposizioni sono infor-
mate, à che la competenza deve essere regolata dalla legge nuova,
appena questa entra in vigore. Se vi è una disciplina pyocessuale
in cui debba essere affermato piil decisamente 11 principio della
immediata applicabilità delle nuove leggi di diritto formale anche
per i iprocedimenti in corso al tempo della loro entrata in vigore,
questa è precisamente quella della competenza. Tuttavia, anche il
rigore di codesto principio deve comportare qualche temperamento
in considerazione degli inconvenienti sopra tutto d'ordine pratico
che, altrimenti, potrebbero derivarne. Il noto aforisma: « ubt semel
acceptum judicium ibt et finem accipere debet », trova anche oggi
la sua applicazione nelle norme intese a mitigare 11 rigore del prin-
cipio generale ora ricordato.

Le istruzioni in corso al 16 luglio 1931 dovranno in ogni caso
essere proseguite in via formale o sommaria, secondo che furono
iniziate nell'una o nell'altra forma; tuttavia è fatto obbligo di
osservare le norme del nuovo codice, sia per quanto concerne gli
atti, in cui possono concretarsi le due menzionate forme del rito
istruttorio, sia per quanto concerne la competenza dei magistrati.

Le disposizioni degli articoli 71, 72 e 73 si riferiscono alle varie
fasi del procedimento: il primo articolo riguarda le varie ipotesi
d'istruzione definita; il secondo i dibattimenti in primo grado e
in appello, e il terzo i dibattimenti di competenza della corte d'as-
sise.

Quando al 16 luglio 1931 l'istruzione sia stata definita, ma 11
dibattimento non sia ancora in corso dinanzi af giudice di primo
grado, ossia se al 16 luglio 1931 il procedimento si trovi nel periodo
degli atti preliminari al giudizio, nulla si oppone a che possa con-
tinuare ad avere osservanza 11 precetto generale; sicché la prima
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parte dell'articolo 71 stabilisce che i procedimenti, i quali al 10 luglio
1931 si trovino nel periodo degli atti preliminari al giudizio, deb-
bono essere portati al giudizio dinanzi al giudice competente se-

condo il nuovo codice di procedura penale, e la citazione dinanzi

ad un giudice diverso deve ritenersi come non avvenuta. Il secondo

capoverso contiene alcune norme dirette a consentire, nei singoli
casi, l'applicazione della norma posta in via generale nella prima
parte dell'articolo stesso. Sempre al giudice competente secondo 11
nuovo codice spetterà pronunciare, anche d'ufficio, la sentenza di
proscioglimento nelle ipotesi indicate dall'articolo 421 del codice.

La Commissione parlamentare propose la soppressione di que-
st'ultima disposizione. Non ho potuto accogliere la proposta, perché
occorre prevedere anche l'ipotesi di proscioglimento, e stabilire
chiaramente che questo deve essere pronunciato dal giudice com-

petente per il dibattimento. La soppressione della disposizione po-
trebbe far dubitare che la competenza a pronunciare il prosciogli-
mento in camera di consiglio appartenga al giudice competente
secondo il codice abrogato, ma incompetente secondo 11 nuovo; il
che non deve essere.

Quando al 13 luglio 1931 il dibattimento si trovi in corso, il
giudice clie vi ha proceduto, competente secondo il codice abrogato,
non puo essere spossessato del procedimento. Il dibattimento s'in-
tenderà in corso anche quando sia stato sospeso o rinviato. La Com-
missione parlamentare consiglio di chiarire il significato della espres-
sione rinviato. Mi è parso però che ciò non fosse necessario data la
distinzione tra « sospensione » e « rinvio a che scaturisce dagli
articoli 431 e 432 del nuovo codice, e che trova rispondenza nelle
correlative disposizioni del codice del 1913, la « sospensione » essendo
il differimento a tempo determinato e 11 « rinvio » essendo il diffe-
rimento a nuovo ruolo, per entrambi i codici. Quando invece si è
voluto parlare del giudizio di rinvio dopo l'annullamento, si è sem-

pre u<ata questa espressione. Ciò vale anche per l'osservazione fatta
dalla Commissione a proposito dell'articolo 73.

Nel caso predetto, come pure nei casi in cui al 1° luglio 1931 la
sentenza di primo grado sia stata pronuñeiath, 11 giudizio in grado
d'appello avrà luogo del pari dinanzi al giudice competente secondo
il codice abrogato.

Per i dibattimenti di corte d'assise è stabilita una norma spe-
ciale, giustificata dalla diversa costituzione e dal diverso funziona-
mento .della corte (articolo 73).

Quando al 1° luglio 1931 un dibattimento sia in corso dinanzi
alla• corte d'assise, con l'intervento dei giurati, il dibattimento deve
continuare sino alla fine; ma se a quella data si trovi rinviato a
nuovo ruolo o anche soltanto sospeso (differito cioè a termine fisso),
deve essere portato a nuovo giudizio dinanzi alla corte d'assise
costituita secondo il R. decreto 23 marzo 1931, n. 249.

Le disposizioni dell'articolo 77 prevedono due distinte ipotesi:
quella relativa all'autorità che il giudicato su una questione pre-
giudiziale, civile o amministrativa, formatosi sotto l'impero del codi-
ce abrogato, può avere rispetto all'azione penale in corso sotto l'im-
pero del nuovo codice, e l'altra relativa all'autorità che 11 giudicato
penale, formatosi sotto l'impero del codice abrogato, puð avere
rispetto alle azioni civili che al 10 luglio 1931 siano proposte, prose-
guite o riproposte davanti al giudice civile o amministrativo. Le
soluzioni, adottate nel menzionato articolo, si ricollegano diretta-
mente alla nostra tradizione legislativa.

11. - E' stabihto dall'articolo 76 che 11 Ministro della giustizia
stabilisce quali siano i registri che devono essere tenuti dagli ufflei
giudiziari.
Il legislatore del 1913 aveva indicato tali registri nelle norme

regolamentari per l'esecuzione del codice di procedura penale, ma
è avvenuto che nella pratica qyeste norme si rivelarono imperfette
o insufficienti, cosi che fu necessario modificarle per poter sostituire
alcuni dei detti registri. Ora è opportuno lasciare aperta un'agevole
via al perfezionamenti che la pratica suggerisce in questa materia;
appare perció preferibile che i registri siano stabiliti con provvedi-
menti ministeriali di carattere generale, anziché con le norme d'at-
tuazione e con le disposizioni regolamentari del codice, che menofacilmente possono essere modificate.

Come è noto, nel territori annessi al Regno in virtil delle leggi26 settembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778, si applicano,
anche dopo l'unificazione legislativa, le disposizioni dell'ordinanza
15 aprile 1902 (Bollettino delle leggi dell'impero,.n. 74), dell'arti-
colo 18 del Regio decreto 5 marzo 1922, n. 288, e dell'articolo 3 del
Regio decreto-legge 6 dicembre 1928, n. 2743, concernenti le notift-
cazioni e le consegne degli atti in materia penale col mezzo della
posta, a cura del cancelliere e senza l'intervento dell'ufficiale giu-diziario.

Poichè questo sistema di notificazioni è causa di notevoli incon-
Venienti, con l'articolo 81 si provvede all'abrogazione delle disposi-

.
zioni su ricordate, estendendo, per quanto attiene alla materia
penale, le norme del Regio decreto 21 ottobre 1923, n. 2393, sulla noti-
ûcazione degli atti giudiziari col mezzo della posta.

Con l'articolo 82 si stabilisce, infine, che con altri decreti Reali
saranno emanate le disposizioni regolamentari necessarie per l'gse-
cuzione del codice di procedura penale e di questo decreto.

SIRE,

lo ho fermo convincimento che le disposizioni che ho avuto l'ono-
re di sottoporre alla Vostra Augusta approvazíone faciliteranno

l'attuazione del nuovo codice di procedura penale' ed il passaggio
dall'una all'altra legge processuale, completando coel quella insigne
riforma, universalmente ammirata, che è non ultima gloria del

Vostro Regno.

Roma, 28 maggio 1931 - Anno IX
Rocco

VITTORIO EMANUELE III

PER GitAZIA DI DIO E PElt VOLON'TÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 24 dicembre 1925, n. 22G0, che delega al
Governo del Re la facoltà di emendare il codice di proce-
dura penale;
Visto il Regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1399, che ap-

prova il testo definitivo del codice di procedura penale;
Sentito il parere della Commissione parlamentare isti-

tuita a' termini dell'articolo 2 della legge predetta;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segre-

tario di Stato per la giustizia e gli affari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo :

TITOLO I

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE

CAPo I

Disposizioni generali

Art. 1.

Nel caso preveduto dall'articolo 3 del codice di procedura
penale il procuratore del Re informa senza ritardo dei prov-
vedimenti dati l'Autorità da cui ha ricevuto il rapporto.
La parte che ha interesse alla sospensione del giudizio

può farsi rilasciare dal pubblico ministero o dal pretore
un certificato dal quale risulti che è in corso il procedi-
mento penale per il reato di cui si tratta.

Art. 2.

Anche quando speciali disposizioni legislative o regola-
mentari consentono ad enti, associazioni o privati la facoltà
di costituirsi parte civile nei procedimenti penali per de-
terminati reati, tale costituzione non può essere ammessa

qualora non concorrano le condizioni stabilite dal codice
penale e dal codice di procedura penale per l'esercizio del-
l'azione civile.

Art. 3.

Durante .il giudizio, l'imputato e le altre parti private
possono essere ammessi al beneficio del patrociaio gratuito
con decreto motivato del presidente della corte o del tribu-
nale o del pretore del luogo. in cui si procede. Durante la
istruzione il beneficia può essere conceduto con decreto mo-

tivato del .giudice istruttore o del presidente della sezione
istruttoria, se si procede ad istruzione formale, del pub-
blico. ministero, se si procede ad istruzione sommaria, ov-
vero. del, pretore. nei procedimepti di sua competenza.
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Il beneficio del patrocinio gratuito si estende alla facoltà
per le parti di farsi assistere da consulenti tecnici.
Si osservano le disposizioni °della legge sul patrocinio

gratuito in quanto non sia diversamente stabilito.

Art. 4.

La difesa d'uflicio è gratuita soltanto per gli imputati che
si trovano nelle condizioni per cui è ammesso il patrocinio
gratuito; negli altri casi il difensore d'umeio ha diritto al-
l'onorario da parte dell'imputato.

Art. 5.

La nomina d'umcio è comunicata verbalmente al difen-
sore quando è presente e di essa è fatta menzione nel pro-
cesso verbale. Quando il difensore non è presente, la no-
mina gli è comunicata per iscritto, mediante avviso notifi-
cato dall'umciale giudiziario.
Il difensore di fiducia o d'umcio, che non possa adempie-

re ai doveri della difesa, deve esporre per iscritto all'Au-
toritA procedente le ragioni dell'ianpedimento. Anche dopo
questa dichiarazione, fino a quando l'Antorità competen-
te non ha provveduto alla sostituzione, il difensore deve
adempiere a tutti gli obblighi del sno ufficio.

Art. 6.

Quando si procede contro impiegati dello Stato o di al-
tri enti pubblici, il pubblico ministero nei procedimenti di
competenza della corte d'assime o del tribunale e il pretore
nei procedimenti di sua competenza debbono informare l'An-
torità da cui gl'impiegati dipendono, dando notizia del titolo
del reato per il quale si procede.

Art. 7.

Le cancellature che occorre eseguire nelle sentenze. nelle
ordinanze, nei decreti, nei processi verbali o in altri atti
processuali devono essere fatte in modo da lasciar leggere
le parole cancellate. Gli spazi vuoti devono essere lineati.
Le variazioni od agginnte che occorre eseguire prima del-

la sottoscrizione sono fatte con postille approvate.

Art. 8.

Per Pattnazione di quanto ò prescritto dal secondo capo-
verso de1Particolo 217 del codice di procedura penale la
scrittura impugnata di falso è sottoscritta in ciascuna pa-
eina dal giudice e dal cancelliere ed è custodita nella cancel-
leria insieme con il processo verhale al quale deve essere
allegata.

CAPo II

Disposizioni sui giuri d'onore

Art. 9.

Agli efetti delParticolo 597 del codice penale, la faroltà
di deferire a un giurt d'onore il giudizio sulla veritA del
fatto s'intende esercitata anando i componenti il giort han-
no accettato la nomina. L'accettazione deve risultare da
atto scritto.
An richiesta dell'ofeso e dell'ofensore la nomina del giuri

può essere fatta dal presidente del tribunale competente
per il giudizio di primo grado o per 11 giudizio d'appello.
Su richiesta delPofeso e delPofensore la nomina dei com-

ponenti il giurt può anche essere fatta da associazioni le-
galmente riconoscinte come enti morali, scegliendoli fra le

persone iscritte in appositi albi formati dalle stesse asso-
ciazioni e approvati dal presidente del tribunale.
Se vengono a mancare per qualunque causa tutti od al-

cuni dei componenti il giurl, il presidente del tribunale o

le associazioni provvedono alla loro sostituzione.

Art. 10.

Il giurl d'onore si compone di uno o più membri in nu-

mero dispari.
Il giurl deve pronunciare il verdetto nel termine di tre

mesi dal giorno dell'accettazione. Il presidente del tribunale
per gravi motivi può prorogare questo termine fino ad altri
tre mesi.

Art. 11.

Le sedute del giurl non sono pubbliche.
I componenti il giurl sono obbligati al segreto per tutto

ciò che concerne gli atti da essi compiuti, salvo che per il
verdetto.
Ë vietata la pubblicazione, in tutto o in parte, anche per

riassunto o a guisa di informazioni, degli atti e documenti
concernenti il giudizio, fatta eccezione per il verdetto. Sono
applicabili gli articoli 684 e 685 del codice penale.
Il giurl, quando lo ritiene necessario, può, anche di sua

iniziativa, sentire testimoni.
Il giurì, quando sia stato nominato nei modi indicati nei

capoversi dell'articolo 9, può chiedere documenti e informa-
zioni alle pubbliche Amministrazioni, le quali hanno Pob-
bligo di fornirli, salvo che vi ostino gravi ragioni di ser-
V1ZIO,

Art. 12.

I componenti il giurl che violano gli obblighi stabiliti
dal capoverso delParticolo 10 o dal primo capoverso del-
l'articolo 11, possono essere condannati al pagamento di
una somme da lire duecento a duemila a favore della Cassa
delle ammende.
Nel caso in cui il giuri sia stato nominato nei modi indi-

cati nei capoversi dell'articolo 9, il testimonio che omette
senza legittimo impedimento di comparire nel luogo, giorno
e ora stabiliti, può essere condannato al pagamento di una
somma da lire cinquanta a mille a favore della Cassa delle
ammende.
Le condanne prevedute dalle disposizioni precedenti sono

pronunciate dal presidente del tribunale, sentito il trasgres-
sore, e alla loro esecuzione provvede il cancelliere del tri-
bunale, osservate le disposizioni de1Particolo 627 del co-

dice di procedura penale.

CAro III

Disposizioni relative si detenuti

Art. 13.

Il procuratore del Re, almeno nua volta al mese, deve re-
carsi nelle carceri giudiziarie della sua circoscrizione per la
vigilanza sui °detenuti. Eguale obbligo ha il pretore riguardo
alle carceri mandamentali.

CAro IV

Delfiatruzione

Art. 14.

I mandati e gli ordini di accompagnamento, d'arresto e

di cattura sono trasmessi, in duplice copia, direttamente
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dal cancelliere del giudice o dal segretario del pubblico mi-

uistero che li ha emessi, alPAutorità che deve provvedere
per Pesecuzione.

Art. 15.

Quando è stata impugnata un'ordinanza concernente la
libertà personale delPimputato, a' termini delFultimo ca-

poverso delParticolo 269 o della ýrima parte o del primo
capoverno delfarticolo 280 del codice di procedura penale,
il cancelliere, appena decorsi i termini stabiliti dalla legge,
deve trasmettere, in originale o in copia, al giudice supe-
riore gli atti necessari per decidere sulPimpugnazione.
11 giudice decide sulFimpugnazione con precedenza asso-

luta su ogni altro affare.

Art. 16.

Se per la morte di una persona sorge sospetto di reato,
11 pretore o il procuratore del Re accerte la causa della

morte e, se 19 ravv1sa necessarlo, ordina o richi.ede Pau,
topsia, dopo aver compiuto le indagini occorrenti per la
identificazione. Trattandosi di persona sconosciuta, ordina
che il cadavere sia esposto nel luogo pubblico a ciò desti-
unto e, occorrendo, sia fotografato; descrive in processo
verbale le vesti e gli oggetti rinvenuti con esso, assicuran-
done la custodia.
Nei predetti casi la sepoltura non può essere eseguita

senza Fordine del pretore o del procuratore del Re.
Il dissotterramento di un cadavere può essere ordinato,

con le dovute cautele, dall'Autorità giudiziaria, se vi sono
gravi indizi di delitto.

Art. 17.

Agli effetti della disposizione del primo capoverso dello
articolo 391 del codice di procedura penale le autopsie, quan-
do non sono collegate a ricerche di carattere complesso, si
considerano indagini facili e brevi.

L'autopsia può essere ordinata solo quando è necessaria
per stabilire la causa della morte.

Art. 18.

Nel caso di omicidio, deve essere proposto al perito il
quesito sulla causa della morte, sui mezzi che Phanno pro-
dotta, sul tempo in cui è avvenuta e su ogni altra circo-
stanza rilevante.
Nel caso d'infanticidio per causa di onore deve essere inol-

tre proposto il quesito se la morte sia stata cagionata im-
mediatamente dopo o durante il parto.

Art. 19.

Nel caso di lesione personale, al perito è fatta descri-
vere la lesione e gli è proposto il quesito circa le cause di

essa, la durata della malattia, le conseguenze che ne sono

derivate e i mezzi che Phanno prodotta.
Se non è possibile esprimere un parere definitivo, il pe-

rito procede a nuovo esame nel giorno stabilito dall'Auto-
cità giudiziaria.

Art. 20.

Nel caso di aborto, è proposto al perito il quesito se ri-

sulti che l'aborto sia stato cagionato da altri o procurato
dalla gestante, in quale tempo, con quali mezzi e conse-

guenze, e, quando ne è il caso, se la donna aveva capacità
d'intendere e di volere.

Quando l'aborto non si è verificato, è proposto al perito
anche il quesito se la donna era incinta.

Art. 21.

Quando è stato iniziato procedimento penale per falsità
in biglietti di banca o in monete metalliche, la perizia è ese-

guita rispectivamente da un tecnico della l>irezione gene-
rate della Manca d'Italia o della I)irezione generale del

Tesoro. All'uopo l'Autorità giudiziaria che ha ordinato la

perizia, se non ha sede in lloma, richiede per Pesecuzione
l'Autorità giudiziaria di Itoma. La perizia deve essere ese-

guita d'urgenza.
Art. 22.

Gli atti d'istruzione, che possono essere esaminati dal pe-
rito a' termini del secondo capoverso dell'articolo 31i del

codice di procedura penale, sono raccolti in fascicolo sepa-
rato; sulla copertina del fascicolo sono segnate la data del

deposito in cancelleria e la durata di esso stabilita dal giu-
dice. Ultimata la perizia, gli atti sono riuniti a quelli non
depositati.

Art. 23.

La liquidazione degli onorari ai periti nominati dal giu-
dice è fatta dal giudice stesso.
Be la perizia è stata ordinata nel dibattimento, la liqui-

dazione e fatta con ordinanza dal presidente del tribunale o

della corte, sentito il pubblico ministero.
Se la liquidazione è fatta dal pretore, deve essere comu-

nicata al procuratore del Re per il visto.
La hquidazione degli onorari ai periti nominati dal pub-

blico ministero è fatta dallo stesso pubblico ministero.

Art. M.

Nel processo verbale di sequestro è inserito Felenco delle

cose sequestrate, sono descritte le cautele adottate per as-
sicurarle e sono indicati la specie e il numero dei sigilli
apposti.
Le carte, quando è possibile, sono numerate e sottoscritte

singolarmente da chi procede al sequestro. Se ciò non è

possibile, sono rinchiuse in uno o più pacchi sigillati, nume-
rati e timbrati.
Nel processo verbale deve essere indicato anche il luogo

della custodia. Quando è nominato un custode, questi deve
dichiarare di assumere gli obblighi di legge e sottoscrivere 11

processo verbale. Tuttavia Pinosservanza di queste forma-
lità non esime il custode, che abbia assunto Pufficio, dal-
Padempimento dei suoi doveri e dalla relativa responsabi-
lità disciplinare e penale.
Sulle cose sequestrate ovvero sui pacclu in cui sono rin-

chiuse è apposta Findicazione del procedimento al quale si
riferiscono.

Art. 25.

Nel procedere alPinterrogatorio il giudice o il pubblico
ministero invita Pimputato anche a dichiarare se ha un

soprannome o pseudonimo, se sa leggere e scrivere, se ha
beni patrimoniali, quali sono le sue condizioni di vita in-
dividuale, famigliare e sociale, se ha adempiuto agli ob-
blighi. del servizio militare, se è stato sottoposto ad altri

procedimenti penali e se ha riportato condanne nello Stato
o alPestero. Gli chiede inoltre, quando ne è il caso, se eser-
cita o ha esercitato unici o servizi pubblici, o servisi di pub-
blica necessità, se copre o ha coperto cariche pubbliche,
se gli sono stati conferiti dignità o gradi accademici, ti-
toli nobiliari, ovvero decorazioni o altre pubbliche insegne
onorifiche.
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CAPo V Art. 32.

Del giudizio di primo grado

Art. 26.

Se l'imputato si trova detenuto o internato in luogo di-
verso da quello in cui è convocata la corte d'assise, il pro-
curatore generale, dopo il deposito in cancelleria della sen-

tenza di rinvio a giudizio o della richiesta di citazione,
provvede a che sia trasferito nelle carceri del luogo del

giudizio.
Il cancelliere del giudice competente trasmette, a richie-

sta del procuratore generale, gli atti, i documenti e le cose

sequestrate alla cancelleria della corte d'appello, e, se il

giudizio deve essere tenuto in luogo diverso da quello in
cui ha sede la corte d'appello, alla cancelleria del tribunale
locale.

Art. 27.

Nei casi preveduti dall'articolo 421 del codice di proce-
dura penale, qualora si tratti di un reato di competenza
della corte d'assise e non sia necessario procedere al di-
battimento, la sentenza è pronunciata, dopo il decreto di
apertura della sessione, dal presidente della corte d'assise.

Art. 28.

Le spese, che a' termini dell'articolo 419 del codice di pro-
cedura penale, devono essere anticipate dalPimputato o

dalle altre parti non ammesse al patrocinio gratuito, sono
tassate provvisoriamente dal cancelliere per ogni persona
da citarsi. Se sorge contestazione sull'ammontare della tas-

sazione, decide insindacabilmente, senza alcuna formalità,
il presidente o il pretore.
La tassazione è stesa in fine della lista.
Le predette sonune sono versate direttamente dalle parti

o dai loro difensori a titolo di deposito giudiziario negli
uinci postali. Il depositante rimette la ricevuta al cancel-

liere, il quale ne fa annotazione nella stessa lista.

Art. 29.

La parte civile, agli effetti delPultimo capoverso delPar -

ticolo 489 del codice di procedura penale, deve presentare la
nota delle spese da essa sostenute, al piil tardi, con le sue

conclusioni nel dibattimento.

Art. 30.

La minuta della sentenza è consegnata dal presidente al
cancelliere, che, senza ritardo, ne forma Poriginale e lo fa
sottoscrivere dai giudici che hanno deliberato la sentenza.

Il pretore consegna la minuta della sentenza al cancelliere,

che, senza ritardo, ne forma Poriginale e lo fa sottoscrivere
dal pretore.

CAro VI

Del giudizio sulle impugnazioni

Art. 31.

Gli atti indicati nelParticolo 208 del codice di procedura
penale, appena pervenuti alla corte di cassazione, sono an-
notati dal cancelliere in apposito registro.
Il cancelliere iscrive pure nello stesso registro tutti gli

affari in materia penale appena pervengono alla cancelle-

ria i relativi ricorsi.

Gli ufficiali giudiziari devono d'urgenza notificare ai di
fensori e restituire gli avvisi ricevuti dal cancelliere della
corte di cassazione a' termini dell'articolo 533 del codice'

di procedura penale.
L'ufliciale giudiziario che ritarda la notificazione o la re-

st1tuzione o non le esegue regolarmente è denunciato dal

cancelliere della corte di cassazione all'Autorità dalla quale
dipende, ed è condannato, previo giudizio disciplinare, al
pagamento di una somma da lire duecento a mille a favore

della Cassa delle ammende, senza pregiudizio delle sanzioni

penali.

Art. 33.

Quando è stato proposto ricorso per cassazione a' ter-

mini dell'articolo 528 del codice di procedura penale contro
una sentenza di condanna alla pena di morte pronunciata
da un giudice speciale, l'Autorità che ha ricevuto la di-
chiarazione d'impugnazione deve immediatamente informar-

ne il Ministro della giustizia. Non può essere data esecu-

zione alla sentenza prima che il Ministro abbia dichiarato

di non voler esercitare la facoltà preveduta nel capoverso
del predetto articolo.

Art. 34.

Le sezioni penali unite della corte di cassazione sono con-

vocate con decreto del primo presidente, che designa ad in-
tervenirvi un egual numero di giudici di ciascuna delle se-

zioni penali. L'udienza è presieduta dal primo presidente
o da un presidente di sezione da lui delegato.

Art. 35.

Nella sentenza della corte di cassazione la indicazione dei
motivi del ricorso e delle ragioni su cui si fondano è limi-
tata a ciò che è strettamente necessario per la motivazione
della sentenza.

Art. 36.

I documenti da unirsi alla domanda di riparazione pecu-

niaria, a' termini dell'articolo 573 del codice di procedura
penale, sono rilasciati gratuitamente dagli uinci competenti
e sono esenti da tasse di bollo.

CAPo VII

Dell'esecuzione

Art. 37.

Quando una sentenza di proscioglimento importa la li-

berazione delPimputato detenuto, Pordine di scarcerazione
è emesso immediatamente dal pubblico ministero o dal pre-
tore, secondo la rispettiva competenza.

Art. 38.

Nel termine di cinque giorni indicato nel terzo capoverso
delParticolo 576 del codice di procedura penale la sentenza

di condanna è iscritta nel registro delle esecuzioni, previa
determinazione, quando occorre, della pena che deve essere
scontata.
L'ordine di carcerazione del condannato, onenzionato nel-

l'articolo 581 del codice di procedura penale, è trasmesso nel
termine predetto all'Autorità di pubblica sicurezza.
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Art. 39. Art. 48.

Qualora il condannato alla pena di morte chieda di fare
dichiarazioni, il direttore dello stabilimento ne avvisa unme-
diatamente il procuratore del Re, che le riceve senza ritar-
do e ne fa compilare processo verbale.
Se la richiesta è fatta nelPimminenza delPesecuzione, le

dichiarazioni sono ricevute dal rappresentante del pubblico
ministero presente sul posto.

Art. 40.

L'insolvibilità del condannato e della persona civilmente
obbligata per Pammenda, agli effetti indicati negli articoli
136, 196 e 197 del codice penale e nelParticolo 586 del codice
di procedura penale, si prova con certificati dell'Autorità
comunale, del procuratore delle imposte e delPufficio di po-
lizia tributaria del luogo ove il condannato o la persona ci-
vilmente obbligata per l'ammenda ha il domicilio o la resi-
denza, ov.vero si deve ritenere che possieda beni o cespiti di
reddito Tali certificati devono essere richiesti e rilasciati di
urgenza.

Art. 41.

Per la notificazione della copia del decreto di condanna
insieme con il precetto di pag'amento, a' termini degli articoli
507 e 586 del codice di procedura penale, all'ufficiale giudi-
ziario è dovuto un solo diritto.

Art. 42.

Il procuratore del Re e il pretore devono trasmettere al
Consiglio di patronato del luogo di reáidenza del minorenne,
per gli opportuni provvedimenti di assistenza, l'estratto di
ogni provvedismento che importa la perdita o la sospensione
della patria potestà, della tutela legale o dell'uflicio di tu-
tore.

Art. 43.

La liberazione condizionale è conceduta con decreto del
Ministro della giustizia.

Art. 44.

La domanda di riabilitazione è sottoscritta dall'interessa-
to o da un suo procuratore speciale. Essa contiene la dichia-
razione o l'elezione di domicilio nel luogo in cui ha sede la
corte d'appello competente. Se il domicilio non è stato di-
chiarato o eletto, le notificazioni sono eseguite mediante de-
posito nella cancelleria della corte.
Il patrocinio gratuito può essere conceduto anche per il

procedimento di riabilitazione.

Art. 45.

La sentenza che concede la riabilitazione, divenuta esecu-

ti.va, è comunicata al pubblico ministero, che provvede affin-
chè ne sia fatta annotazione nella sentenza di condanna e nel
casellario giudiziale. La sentenza di riabilitazione è comuni-
cata al pretore, se la sentenza di condanna era stata da que-
sto pronunciata, e il pretore prov.vede nello stesso modo.

Art. 46.

La domanda per rilascio del certificato del casellario giudi-
ziale è diretta al procuratore del Re.

Art. 47.

Per l'iscrizione, la riduzione e la cancellazione dell'ipoteca
legale, richiesta dal pubblico ministero o dal pretore, l'uilicio
delle ipoteche non può esigere alcuna tassa o diritto, salva
l'azione contro il condannato.

La restituzione delle cose sequèstrate è ordinata dal giu-
dice d'uflicio o su richiesta delPinteressato con istanza esente
da bollo. L'interessato o il suo mandatario, che riceve le
cose restituite, ne rilascia ricevuta scrivendo il proprio no-
me e cognome nella relativa colonna del registro.
La restituzione è in ogni caso conceduta a condizione che

prima siano pagate le spese anticipate dallo Stato per la
custodia e la conservazione delle cose sequestrate.
Se il proprietario delle cose sequestrate è ignoto, e que-

ste non debbono essere immediatamente alienate o distrut-
te, il cancelliere che le ha in custodia fa affiggere un elenco
nelPalbo del comune in cui furono sequestrate e nel vestibolo
dell'uflicio giudiziario, in cui le cose predette sono custodito,
con avvertenza che, se entro tre mesi dal giorno delFaflis-
sione non ne sarà chiesta e giustificata la restituzione, si
provvederà a' termini dell'articolo 625 del codice di proce-
dura penale.

Art. 49.

Della confisca di cose artistiche, rare o antiche o che han-
no interesse scientifico e della confisca preveduta dalla prima
parte delParticolo 625 del codice di procedura penale deve
essere informato il Ministero della giustizia.
Il Ministro può disporre che le cose predette siano rimes-

se al Museo criminale presso il Ministero stesso o ad altri
istituti. Se non ritiene di provvedere in questo modo, delle
cose stesse è disposta la vendita a' termini delParticolo 625
del codice di procedura penale.

Art. 50.

I biglietti di banca e le monete metalliche, di cui è stata
accertata la falsità ed ordinata la confisca, sono trasmessi
rispettivamente alla filiale della Banca d'Italia o alla sezio-
ne della Regia Tesoreria provinciale più vicina, a cura del
cancelliere del giudice che ha ordinato il provvedimento, im-
mediatamente dopo che questo è divenuto esecutivo.
La disposizione precedente si applica anche agli strumen-
ti ed agli altri oggetti destinati esclusivamente alla falsifi-
cazione e di cui sia stata ordinata la confisca.

Art. 51.

Le somme dovute per sanzioni pecuniarie disciplinari, o
per condanna alla perdita della cauzione o al pagamento del-
la malleveria, o in conseguenza della dichiarazione d'inam-
missibilità o del rigetto d'una impugnazione o d'altra istan-
za, sono devolute alla Cassa delle ammende anche quando
ciò non sia espressamente stabilito.

Art. 52.

La revoca delle sanzioni disciplinari, quando è ammessa,
è richiesta al giudice che le ha inflitte, il quale provvede
con ordinanza in camera di consiglio, sentito, qualora lo
ritenga necessario, l'interessato.

CAPo VIII

Dei rapporti giurisdigionali con Autorità straniere

Art. 53.

Le rogatorie menzionate nell'articolo 657 del codice di
procedura penale sono in ogni caso trasmesse per via gerar-
chica al procuratore generale presso la corte d'appello.
Il procuratore generale, salvi i casi di urgenza, fa per-

venire le rogatorie al Ministero della giustizia col suo pa-
rere circa l'utilità e l'opportunità di darvi corso.
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11 Ministro della giustizia, quando ritiene di non dar
corso ad una rogatoria, ne informa senza ritardo il procu-
ratore generale, che ne dà immediato avviso all'Autorità
richiedente.

Art. 54.

La domanda delPimputato di essere consegnato allo Stato
straniero, nel caso preveduto dal primo capoverso dell'arti-
colo 662 del codice di procedura penale, è compilata e sot-
toscritta in doppio originale, uno dei quali è trasmesso al
Governo dello Stato estero.

Art. 55.

L'Autoritù giudiziaria, a cui per ragioni di ufficio occorre
conoscere il testo di leggi straniere, può farne richiesta al
Ministero della giustizia, indicandone il motivo.

TITOLO II

DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO

Art. 56.

Le disposizioni del codice di procedura penale si osser-
vano anche rispetto ai reati preveduti da leggi speciali, in
quanto nou sia diversamente disposto.

Art. 57.

Quando nelle disposizioni d'indole processuale contenute
in leggi diverse dal codice di procedura penale sono indi-
cati utfici giudiziari o magistrati con le denominazioni del
codice di procedura penale abrogato, ad essi corrispondono
gli uflici giudiziari o i magistrati ai fiuali il nuovo codice
attribuisce funzioni corrispondenti.

Art. 58.

Quando nelle leggi o nei decreti sono richiamati istituti
o disposizioni del codice di procedura penale abrogato, il
richiamo s'intende fatto agli istituti o alle disposizioni cor-
rispondenti del codice di procedura penale.
Gli istituti aboliti o modificati dal codice di procedura

penale s'intendono aboliti o modificati anche per le leggi o
per i decreti che li richiamano o che altrimenti debbono

essere integrati da disposizioni dello stesso codice.
Per la composizione della sezione istruttoria presso la

corte d'appello si osservano le disposizioni delle leggi sul-
l'ordinamento giudiziario concernenti la sezione di accusa.

Art. 59.

Quando dalle leggi o dai decreti è prescritta la citazione
direttissima in casi o con formalità o termini diversi da
quelli stabiliti per il giudizio direttissimo dal codice di pro-
cedura penale, alla citazione direttissima s'intende sosti-

tuito il procedimento con istruzione sommaria.

Art. (10.

Rispetto ai reati già contemplati da leggi speciali ed at-
tualmente preveduti dal codice penale, s'intendono abrogate
anche le disposizioni riguardanti il procedimento per i reati
medesimi, contenute nelle leggi predette.

Art. 61.

Le disposizioni di leggi speciali concernenti l'arresto in

flagranza per reati non preveduti dal codice petale conti-
nuano ad avere vigore.

Art. 62.

La corrispondenza delle formule di proscioglimento delle
sentenze pronunciate nell'istruzione o nel giudizio a' ter-
mini del codice di procedura penale abrogato o di altre leggi
con esso coordinate, si determina nel modo seguente:

1. - alla dichiarazione di proscioglimento perchè il
fatto note aussiste o perchè l'ineputato non lo lea commesso
o nose vi lea concorso corrisponde hell'istruzione la dichia-
razione di non doversi procedere e nel giudizio la dichiara-
zione di assoluzione « perché il fatto non sussiste » o « per-
clié l'imputato non lo ha commesso »;

2. - alla dichiarazione di proscioglimento perché il
fatto non costituisce reato corrisponde nelPistruzione la di-
chiarazione di non doversi procedere e nel giudizio la di-
chiarazione di assoluzione, trattandosi di persona non puni-
Dile « perché il fatto non costituisce resto » ;

3. ---- alla dichiarazione di proscioglimento perchè l'ine-
putato non è punibile, o non soggiace a pena, o va caente da
pena, corrispoude nell'istruzione la dichiarazione di non do·
versi proceuere e nel giudizio la dichiarazione di assoluzione
« perclié si tratta di persona non imputabile » o « perché si
tratta di persona noit punibile » secondo la causa del pro-
scioglimento, tenuto conto delle distinzioni del codice pe-
nale;

4. -- alla dichiarazione di proscioglimento perché l'azio-
ne penale è prescritta o altrimenti estinta, corrisponde nel-
l'istruziolle e nel giudizio la dichiarazione di non doversi
procedere « perché il reato è estinto » ;

5. - alla dichiarazione di proscioglimento perché l'a-
zione penale non può casere prontossa o proseguita, corri-
sponde nelPistruzione e nel giudizio la dichiarazione di
non doversi procedere « perchè l'azione penale non avrebbe
potuto essere iniziata o non può essere proseguita »;

6. -- alla dichiarazione di proscioglimento perché non

risultano sufficienti prove clee il fatto aussista o olee l'ine-
putato lo abbia conentesso o vi abbia concorso, o non ri-
sultano sufficienti prove della sua colpevolezza, corrisponde
nelFistruzione la dichiarazione di non doversi procedere
« per insutlicienza di prove » e nel giudizio la dichiarazione
di assoluzione « per insullicienza di prove » ;

7. - alla dichiarazione di proscioglimento perché sono
insufjicienti le prove essendo ignoti gli autöri del reato,
corrisponde nelPietruzione la dichiarazione di non doversi

procedere « per essere .ignoti coloro che hanno commesso il
reato ».

Art. 63.

La corrispondenza delle formule di proscioglimento delle
sentenze e delle ordinanze indicate nelle leggi, nei decreti
e nelle convenzioni internazionali coordinati con il codice di
procedura penale del 1865, si determina stabilendo la loro
equivalenza con le formule del codice di procedura penale
abrogato, secondo Particolo 60 del Regio decreto 5 otto-
bre 1913, n. 1176, ed applicando le disposizioni delParti-
colo precedente.

Art. 64.

Se le leggi, i decreti o le convenzioni internazionali fanno
derivare una incapacità giuridica da sentenze di proscio-
glimento, tale efetto s'intende limitato alle sentenze di
proscioglimento per insufucienza di prove, a' termini del
codice di procedura penale.
Le sentenze e le ordinanze di proscioglimento per non

provata reità, o per mancanza di prova, pronunciate ante-
riormente al 1° luglio 1931, non producono Pefetto sud-
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detto. Se l'hanno prodotto e non è ancora estinto, l'estin-
zione deve essere di6hiarata con le forme indicate nel ca-

poverso dell'articolo 601 del codice di procedura penale.

TITOLO III

DISPOSIZIONI TRANSITultlE

Art. 65.

Le norme del codice di procedura penale si applicano a

tutti i procedimenti e ag'li altri affari penali in corso al 1°

luglio 1931, in qualunque stato e grado si trovino, se non sia
diversamente stabilito.
Gli atti compiuti con l'osservanza delle norme del codice

abrogato conservano la loro Salidità.
Quando si taatta di, mezzi di prova già assunti nell'istru-

zione e che secondo il codice abrogato era consentito di ripro-
durre nel giudizio, si osservano le disposizioni del codice
stesso.
Nel procedimenti per i quali anteriormente al 1° luglio

1931 è stata pronunciata sentenza di rinvio a giudizio o depo-
sitato Patto di accusa o emesso il decreto di citazione, conti-
nua ad osservarsi la disposizione dell'articolo 201 del codice
abrogato.

Art. 66.

I termini stabiliti a pena di decadenza, che acadono dal 21
giugno 1931 a tutto il 10 luglio 1931, sono prorogati di dieci
giorm.

Art. 67.

Le rimessioni di procedimenti per gravi Inotivi di pubblica
sicurezza o di legittimo sospetto, ordinate a' termini del-
Particolo 32 del codice abrogato e quelle ordinate a' termini
dell'articolo 30 dello stesso codice anteriormente al 1° luglio
1981, coliservano efReacia, se il giudice al quale il procedi-
mento fu rimesso è competente secondo il codice di proce-
dura penale.

Art. 68.

AlPimputato che si trova in stato di custodia preventiva
nel giorno dell'entrata in vigore dei codice di procedura pe-
nale si applicano le disposizioni circa la áustodia preventiva
del codice abrogato, in quanto siano più favorevoli.
Le disposizioni dell'articolo 274 del codice di procedura

penale si applicano anche agli imputati la cui detenzione ab-
hia avuto inizio anteriormente al 1° luglio 1931, con decor-
renza da questo giorno.

Art. 69.

Le istruzioni in corso al 1° luglio 1931 sono proseguite in
via formale o sommaria, secondo che furono iniziate nell'una
o nelPaltra forma, anche se si tratta di reati per i quali
n' termini del nuovo codice si dovrebbe procedere diversa-
mente.
Si applicano tuttavii le norme stabilite dal codice mede-

simo per gli atti dell'istruzione formale o sommaria e per
la competenza dei magistrati che vi procedono.

Art. 70.

Le perizie iniziate anteriormente al 1° luglio 1931 sono pro-
seguite con le norme del codice abrogato.

vero sia stato depositato l'atto di accusa o emesso il decreto
di citazione, sono portati al dibattimento avanti 11 giudice
competente a' termini del codice di procedura penale.
La citazione avanti un giudice diverso si ha come non av-

Venuta.

Quando si è proceduto con istrusione formale da parte del
giudice istruttore, il pubblico aninistero richiede allo stesso
giudice la pronuncia della sentenza di rinvio a giudizio da-
vanti al giudice competente a' termini del codice di proce-
dura penale. Quando si è proceduto con istruzione formalo
da parte del consigliere delegato dalla sezione d'accusa, la
richiesta del pubblico ministero è presentata alla sezione
istruttoria. Se si è proceduto con istruzione sommaria da
parte del procuratore del Ile o del procuratore generale, la
richiesta di citazione ò presentata al presidente del collegio
che deve giudicare secondo il codice medesimo. Analogamen-
te si provvede quando si richiede il proscioglimento dell'im-
putato.

Art. 72.

I dibattimenti davanti al giudice di primo grado che at
1 luglio 1931 sono in corso, ovvero sono sospesi o rinviati,
e i procedimenti in grado d'appello si svolgono davanti al
giudice competente a' termini del codice di procedura pe-
nale abrogato, con l'osservanza però delle disposizioni del
codice di procedura penale in quanto siano applicabili.

Art. 73.

I dibattimenti di competenza flella corte d'assise che al
1° luglio 1931 si trovano sospesi sono rinviati a nuovo ruolo.
I dibattimenti predetti e quelli per i quali anteriormente
al 1° luglio 1931 è stato disposto il rinvio hanno luogo da-
vanti la corte d'assise costituita secondo il Regio decreto
23 marzo 1931, n. 249.

Art. 74.

Le eccezioni di nullità degli atti compiuti nell'istruzione
o nel giudizio e delle sentenze pronunciate anteriormente
al 1" Inglio 1931 sono proposte e decise in conformità alle
disposizioni del codice abrogato.

Art. 75.

Le facoltà e le condizioni per impugnare i provvedimenti
del giudice emessi sotto l'impero del codice abrogato sono

regolate dal codice stesso.
Le sentenze soggette, a' termini dell'articolo 475 del co-

dice di procedura penale abrogato, alla purgazione della
contumacia continuano ad essere sottoposte a questo ri-
medio, ma il nuovo giudizio ha luogo davanti al giudice
competente secondo il codice di procedura penale.
Se al 1° luglio 1931 non è scaduto il termine ordinario

di impugnazione, si osserva il termine stabilito dal codice
di procedura penale in quanto più favorevole all'imputato.
La stessa disposizione si applica per il termihe di impu-
gnazione prorogato a norma dell'articolo 66.

Art. 76.

All'esecuzione delle sentenze si provvede nelle forme e

nei modi stabiliti dal codice di procedura penale, anche
per le sentenze pronunciate anteriormente al 1° luglio 1931.

Art. 71. Art. 77.

I procedimenti penali, nei quali anteriormente al 1° luglio Le norme stabilite dall'articolo 21 del codice di procedura
1931 eia atata pronunciata sentenza di rinvio a giudizio, ov- penale, concernenti l'autorità del giudicato su una que-
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stione pregiudiziale, civile o amministrativa, si applicano
anche alle sentenze del giudice civile o amministrativo pro-
nunciate anteriormente al 1° luglio 1931.
Le norme stabilite dagli articoli 25, 27 e 28 del codice

di procedura penale concernenti l'autorità della cosa giu-
dicata penale si applicano anche alle sentenze penali pro-
nunciate anteriormente al 1° luglio 1931.

Art. 78.

Le azioni civili di liquidazione di danni per effetto di
sentenze penali pronunciate anteriormente al 1° luglio 1931
sono esercitate davanti al giudice civile competente a nor-

ma del codice abrogato.

Art. 79.

Fino a quando non sia provveduto alla istituzione e al
funzionamento della Cassa delle ammende, i depositi che
per cauzioni o per altro titolo .devono essere eseguiti a
norma dei codici penale e di procedura penale nella Cassa
medesima, sono eseguiti a' termini del regolamento sui de-
positi giudiziari.

TITOLO IV

DISPOSIZIONI FIELI

Art. 80.

Con decreto del Ministro della giustizia sono stabiliti i
registri che devono essere tenuti dagli uffici giudiziari.

Art. 81.

Nei territori annessi al Regno in virtil delle leggi 26 set-
tembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778, sono abro-
gate le disposizioni contenute nell'ordinanza 15 aprile 1902,
Ilollettino delle leggi dell'impero, n. 74, nell'articolo 18
del Regio decreto 5 marzo 1922, n. 288, e nell'articolo 3
del Regio decreto-legge 6 dicembre 1928, n. 2743, concer-

nenti le notificazioni e le consegne degli atti in materia
penale.
2 esteso ai territori suddetti, dal 1° luglio 1931, e per

quanto concerne la materia penale, il Regio decreto 21 ot-
tobre 1923, n. 2393, sulla notificazione degli atti giudiziari
col mezzo della posta.

Art. 82.

Con altri decreti Reali saranno date le disposizioni rego-
lamentari necessarie per la esecuzione del codice di proce-
dura penale e di questo decreto.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo del-
lo Stato, sia inserto nella raccolta nfliciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 28 maggio 1931 - Anno IX.

VITTORIO EMANITELE.

MUSSOLINI -- ROCCO.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 30 maggio 1931 - Anno IX
Atti del Governo, registro 308, foglio 145. - MANCINI.

Numero di pubblicazione 866.

RELAZIONE e REGIO DEORETO 23 maggio 1931, n. 603.
Disposizioni regolamentari per la esecuzione del codice di

procedura penale.

SIRE,

Ho l'onore di presentare alla Maestà Vostra queste norme, rivolte
anch'esse, come quelle d'attuazione, di coordinamento e di diritto
transitorio, ad agevolare l'attuazione del codice di procedura penale.
Il provvedimento contiene le norme più strettamente regolamentari
occorrenti per l'applicazione di quel codice suddetto e sono quindi
emanate in virtù dei normali poteri accordati al Governo dall'art. 1
della legge 31 gennaio 1926, n.' 100.

1. - Le norme regolamentari per il codice di procedura penale
del 1865 erano contenute nel titolo terzo del Regolamento generale
giudiziario del 14 dicembre dello stesso anno, ne 2641, tuttora, in
parte, in vigore. Nella riforma processuale penale del 1913 apparve
la necessità di modificare e di completare le norme predette al fine
di coordinarle col codice che allora era stato pubblicato, e perció,
con R. decreto 5 ottobre 1913, n. 1177, furono approvate le « dispost-
zioni regolamentari per l'esecuzione del codice di procedura pe-
nale », e furono espressamente abrogate quelle del titolo terzo (« di-
sposizioni relative al codice di procedura penale ») del citato Rego-
lamento generale giudiziario.

Ho riconosciuto che il miglior sistema è quello di raccogliere in
un corpo separato le norme regolamentari per il codice di procedura
penale, anzichè di unirle con le norme concernenti altri codici o
l'ordinamento giudiziario in generale, ed ho quindi provveduto alla
formazione di questo regolamento, sul quale ha espresso 11 suo parere
il Consiglio di Stato, ai sensi dell'art. 1 della citata legge 31 gen-
naio 1926, n. 100.

E quasi superfluo aggiimgere che 11 decreto che sottopongo al-
l'Augusta approvazione della MaestA Vostra abroga interamente 11
R. decreto 5 ottobre 1913, n. 1177, dovendosi intendere che non si
vollero mantenere in vigore le norme non riprodotte in questo rego-
lamento, o nelle disposizioni di attuazione che formano oggetto
d'altro decreto pure in data di oggi.

Le disposizioni regolamentari che ho l'onore di presentare alla
Maestà Vostra sono sistemate secondo l'ordine delle principali ru-
briche del codice, alle quali si riferiscono. Il capo I contiene le di-
soosizioni generali, il cavo IT riguarda i detenuti, il capo TII l'istru-
zione, il capo IV il giudizio di primo grado, il capo V 11 giudizio
sulle impugnazioni e il capo VI l'esecuzione.

2. - Le disposizioni generali, nell'articolo 1, stabiliscono che
le cancellerie e le segreterie eindiziarie sono aperte al pubblico al-
meno cinque ore nei giorni feriali e tre ore nei giorni festivi, se-

condo l'orario stabilito dai capi degli uffici giudiziari. S'intende che
guesto orario costituisce soltanto una parte di quello stabilito per il
lavoro giornaliero del predetti uffici, e precisamente quella parte
nella quale ali estranei all'ufficio, che ne hanno interesse, possono
accedere all'ufficio stesso per il compimento di atti processuali o per
altre pratiche relative ai procedimenti penali. A guesto proposito è
da tener presente specialmente l'articolo 181 del codice, per -11 quale
« il termine per fare dichiarazioni, depositare documenti o compfere
altri atti in un ufficio giudiziario si considera scaduto nel momento
in cui, secondo i regolamenti, l'ufficio viene chinso al pubblico ..
E aliresl da rilevare che non converrebbe consentire l'accesso del

mlbblico alle cancellerie e alle secreterie in analsiasi momento del-
l'orario generale, perchè occorre riservare alcune ore di questo al
comnimento del lavoro d'uffleio che deve svolgersi senza l'intervento
di persone estranee.

Gli articoli 2 e 3 delle disposizioni generali nongono norme con-
cernenti gli atti processuali, consigliate dalle esigenze della pra'tica,
Si tratta di norme il cui contenuto è assai modesto, ma che sono
vraticamente indisnensabili per il buon ordinamento del processo.
Tsse, in sostanza, non differiscono da onelle corrispondenti conte-
note nelle disoosizioni reenlamentari per il codice del 1913.

3. - Onanto alle disposizinni relatipe af detenuti, devo anzitutto
avvertire che esse sono comoletate dalle norme sul medesimo orgetto
contennte nelle dianosizioni d'attuazione del codice di procedura pe-
nale e nel recolamento generale per gli istituti di prevenzione e di

nena. Il critorio seguito per collocare queste norme nell'una o nel-

l'altra sede è stato quello della loro diversa importanza e della loro

nift o meno stretta attinenza con le norme del capo IT, titolo T,

libro II, del codice di procedura penale.
A stabilito, in primo Inoro, che il pubblico ufficiale preposto a

uno stabilimento di prevenzione o di pena non può ricevervi né
ritenervi alenno, se non in forza di un mandato o di un ordine del-

l'Antorità giudiziaria, o di un avviso di consegna da parte di un
uffleiale di polizia giudiziaria (articolo 4). Questa disposizione, in
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quanto riguarda l'esecuzione del codice di procedura penale e delle
altre leggi che dispongono in materia di diritto processuale penale,
si riferisce ai casi di arresto in flagranza e al termo preveduto nel-
l'articolo 238 del codice, come pure-ai casi d'arresto per mandato o

ordine dell'Autorità giudiziaria. Essa, quindi, non esclude che, in
base ad ordini d'altre Autorità, che per legge ne abbiano la facoltà,
possano essere ricevute e trattenute nelle carceri anche persone non

colpite da mandato o da ordine di cattura o d'arresto o non arrestate
o fermate da un uffleiale di polizia giudiziaria, come, ad esempio,
le persone da assegnarsi al confino di polizia e gli stranieri da espel-
lersi dal territorio dello Stata.

Ma, per quanto l'internamento di una persona in carcere debba

essere garantito con rigorose cautele, non conviene tuttavia estendere
la tutela della libertà individuale fino ad eccessi che possano pro-
durre effetti dannosi. Ë infatti avvenuto che taluno si sia diretta-
mente presentato al carcere, dichiarando di aver commesso un grave
delitto e di volersi costituire, e che sia stato respinto per mancanza
di un mandato o di un ordine dell'Autorità giudiziaria o di polizia
giudiziaria. Ora tale possibilità deve essere impedita per l'avvenire,
tanto più che l'art. 221 del nuovo codice di procedura penale assegna
la qualità di ufficiali o di agenti di polizia giudiziaria, secondo il
loro grado, agli appartenenti al Corpo degli agenti di custodia di-
pendenti dall'Amministrazione degli istituti di prevenzione e di pena.
Ho pertanto stabilito, con lo stesso art. 4, che, quando a uno di
tali istituti si presenti una persona che dichiari d'aver poco prima
commesso un reato per il quale è obbligatorio l'arresto in flagranza
(art. 235 codice procedura penale) o di avere commesso (anche in
tempo non recente) un reato per il quale é obbligatorio 11 Inandato
di cattura (art. 253 codice procedura penale), ovvero che sia latitante
'd evasa, vi debba essere trattenuta ad opera degli appartenenti al
personale di custodia che abbiano qualità di ufficiale o di agente di
polizia giudiziaria', salvo l'obbligo di darne immediato avviso all'Au-
torità giudiziaria a' termini dell'art. 7 di questo regolamento.

Può darsi il caso che contro una persona internata per misura
di sicurezza detentiva si debba spedire un mandato o un ordine di
cattura per un reato commesso prima o durante tale stato di de-
tenzione. Ora, siccome codesto stato non equivale a quello della,
custodia preventiva, nel quale l'individuo deve trovarsi a disposi-
zione dell'Autorità giudiziaria procedente, cosi ho stabilito che quel
mandato od ordine debba eseguirsi trasferendo l'individuo stesso nel
carcere giudiziario (art. 5).

Una disposizione che ho ritenuto di non lasciare al regolamento
generale per gli istituti di prevenzione e di pena, in quanto è diretta
a garaxitire interessi anche d'ordine processuale, à quella dell'art. 8,
per la quale i detenuti sottoposti a procedimento penale devono
essere tenuti separati dai condannati e gli imputati di uno stesso
reato devono essere tenuti separati fra loro, se l'Autorità giudiziaria
abbia cosi ordinato. In mancanza di tale ordine la separazione deve
essere disposta sempre che lo consentano le esigenze dello stabili-
tento. I motivi di questa disposizione sono cosí evidenti, che non
11 caso di esporli.
La disposizione dell'art. 9 non fa che riprodurre, in sostanza,

'ma norma contenuta nelle disposizioni regolamentari per 11 codice
'cl 1913.
Lo stesso può dirsi della disposizione dell'art. 10, relativa ai

colloqui dei difensori, a proposito della quale è soltanto da rilevare
la cautela• che ho introdotto, per cui in ogni caso, prima di ammet-
tere 11 difensore al colloquio, l'Autorità preposta allo stabilimento
ha l'obbligo di accertarsi della sua identità personale. E invero
accaduto che persone estranee si siano presentate esibendo l'avviso
di nomina a difensore e abbiano cosi potuto conferire col detenuto
per scopi certamente contrari agli interessi processuali e alla disci-
plina carceraria. Nessuna molestia può derivare ai difensori da
questa disposizione, sia perché, se non sono del tutto novizi alla
difesa penalë, essi sono conosciuti almeno da qualcuno del personale
di custodla, sia perché à facile farsi riconoscere mediante la carta
d'identitA o altri documenti idonei.

Nessuna essenziale innovazione è stata introdotta relativamente
ai colloqui dei detenuti con persone diverse dai difensori (art. 11).
Soltanto, allo scopo di evitare rapporti con amanti, con favoreggia-
tori, con ricettatori e con altre persone pericolose o sospette, ho
stabilito che non debbano essere, di regola, conceduti permessi di
colloqui a persone che non siano prossime congiunte del detenuto,
ovvero che abbiano riportato gravi condanne per delitti o che siano
sottoposte a procedimento penale per delitto. non colposo e a persone
che siano sottoposte alla libertà vigilata o all'ammonizione. Simili
persone, invero, desiderano, di solito, il colloquio per continuare
quelle relazioni di malavita che tenevano col detenuto quando costui
era libero, per aiutarlo a ingannare la giustizia o a conseguire altri
scopi illeciti. E poiché è avvenuto che persone ammesse al colloquio
hanno clandestinamente introdotto e consegnato al detenuto cose
vietate dai regolamenti carcerari, e persino strumenti destinati a
tentare l'evasione, armi o sostanze atte al suicidio, cosí ho ritenuto ,

opportuno disporre che gli addetti alla custodia- dello stabilfmento,
che abbiano qualità di ufficiali di poliziailtidiziaria, hanno facoltà
di procedere a perquisizione personale su chi sk presenta-per il collo-
no, quando abbiano fondato motivo di sospetto.
Lo schema di regolamento vietava la concessione del colloqui

alle donne che non fossero prossime congiunte dell'imputato, ma
ho riconosciuto esatta l'osservazione del Consiglio di Stato circa

l'opportunità di estendere tale divieto anche agli uomini. Se chi

non è prossimo congiunto dell'imputato potrà dimostrare un legit•
timo interesse di parlare col detenuto, l'Autorità competente potrà,
in via eccezionale, concedere il colloquio, perché il .divieto in di-
scorso non è assoluto, ma è posto soltanto come regola.
Il Consiglio di Stato fu d'avviso, invece, che non fosse oppor-

tuno consentire la perquisizione della persona, ammessa al colloquio,
in base a motivi di sospetto che la norma non indica specificamente.
Ritenni che non fosse né possibile né prudente indicare i motivi di
sospetto e che sia suffleientemente garantita la cauta applicazione
della disposizione con l'esigere che il motivo di sospetto sia « fon-

dato » e non soltanto immaginario. E neppure opportuna mi parve
la soppressione della norma, perché da questa nulla ha da temere

chi si presenta per il colloquio senza occultare cose vietate e perché
ognuno puo rinunciare al colloquio se gli ripugna l'idea di una pos-
sibile perquisizione. D'altra parte occorre tener presente che il re

gime carcerario ha le sue esigenze speciali, alle quali deve adattarsi
chi entra nel carcere, sia pure come visitatore. Costui non può pre-
tendere di sottrarsi a quelle cautele che l'ambiente rende necessarie
e che sono stabilite nell'interesse superiore della giustizia e della

disciplina carceraria.
Le altre disposizioni di questo capo non contengono alcuna

notevole innovazione e quindi non esigono spiegazioni.

4. - Quanto all'istruzione, ho stabilito (articolo 16) che gli atti
istruttori possono essere eseguiti anche nei giorni festivi. E questa
una facoltà, e non un obbligo, la quale può essere esercitata anche

fuori dell'orario festivo. La convenienza (se non pure l'urgenza) di
procedere, quando occorre, a tali atti senza dilazione, giustifica la
disposizione.
L'articolo 17 riconosce la competenza del ca;po dell'ufficio d'istru,

zione rispetto ad ogni affare in corso nell'ufficio medesimo, anu

corché sia stato assegnato ad altro magistrato. Ciò rientra nelle
funzioni direttive e nella posizione gerarchica dell'istruttore capo.
Una norma analoga non è necessaria per l'istruzione sommaria

compiuta dal pubblico ministero, atteso l'ordinamento unitario e

gerarchico dell'uffleio di Regia procura.
L'articolo 18, che provvede per il deposito e la custodia delle

cose sequestrate, non fa che riconsacrare ein che è già nell'uso.

5. - Le disposizioni sul giudizio di primo grado, riguardanti
la formazione dei ruoli, le citazioni, le richieste della forza pub-
blica, le udienze. e cosi via, non apportano alcuna innovazione so-

stanziale al diritto vigente, e quindi non A il caso di esporne 1

motivi:

6. - Riguardo all'articolo 19 devesi aver presente che il ruole

dei dibattinienti davanti alla corte d'assise deve essere formato

non dal presidente della corte stessa, bensi dal primo presidente
della corte d'appello (o dal presidente della sezione territoriale),
in conformità a quanto dispone l'articolo 405 del codice. Ho poi
stabilito espressamente che tale ruolo, il quale deve essere for

mato d'intesa con il pubblico ministero, oltre che firmato dal pre-
sidente, sia anche vistato dallo stesso pubblico ministero. Ho pure
ammesso che il presidente della corte d'apnello possa delegare la
formazione del ruolo ad un consigliere da lui designato, ed ha

escluso dal ruolo i giudizi direttissimi, come è naturale e come

era ed è espressamente stabilito per i dibattimenti davanti ai tri-

bunali.
Nell'articolo 25 ho infine disposto che gli assessori della corte

d'assise devono portare, nelle udienze, la divisa o i segni distintivi,
in nonformità a quanto sarà stabilito con decreto ministeriale.

7. - L'unico articolo del capo del giudizio sulle impugnazioni
stabilisce, tra l'altro, quali ricorsi per cassazione debbano ritenersi

urgenti oltre quelli che il codice dichiara tali espressamente.

8. - Nel capo dell'esecuzione sono contenute norme che rego-
lano l'attività dei cancellieri in questo campo e che non differiscono

sostanzialmente da quelle in vigore.

9. - Le disposizioni regolarnentari per il codice del 1913 con-

tenevano tre lunghi elenchi dei registri dei cancelliert. Ma l'espe-
rienza ha dimostrato la inopportunità di queste normo partico-
lareggiate che, pur avendo carattere regolamentare, non sono tali

da poter essere facilmente modifleate, come invece conviene che
siano le disposizioni riguardanti codesti registri. Le nuove esigenze
che la pratica può mettere in rilievo in questa materia e i perfe-
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zionamenti che essa può indicare, forniscono motivo a modifica-
zioni, che devono trovare pronta e facile attuazione nell'interesse
dei servizi delle cancellerie e delle segreterie giudiziarie.

Ho ipertanto introdotto nelle disposizioni d'attuazione del codice
di procedura penale una disposizione che autorizza il Ministro
tiella giustizia a stabilire, con suoi provvedimenti, quali debbano
essere i registri da usarsi nelle cancellerie e nelle segreterie giudi-
ziarie, convinto clie da ciò l'ammiilistrazione della giustizia potrà
trarre un vantaggio non lieve.

SIRE,

Con la forma fl(lucia clie le (lisposizioni regolamentari per il
codice (li iprocedura penale rispondano al fine per cui vennero

forinulate, confido elle la Maestit Vostra vorrà approvarle munell-
tiole della Augusta sanzione.

Roma, 28 maggio 1931 - Anno IX

Rocco

VITTOltlO EMANUELE 11I

Pidit GItAZIA DI DIO E PICR VOLONTÀ DICLLA NAZIONil

RE D'ITALIA

Visto il Regio Decreto 19 ottobre 1930, n. 1399, che ap-
prova il testo definitivo del codice di procedura penale;
Visto .l'articolo 82 del Regio Decreto 28 maggio 3031,

n. 802, contenente le disposizioni di attuazione del predetto
codice;
Visto l'articolo 1, n. 1", della legge 31 gennaio 1926,

n. 100 :
Sentito il parere del Consiglio di Stato;
Udito il Consiglio dei Afinistri;
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segre-

tario di Stato per la Giustizia e gli Affari di Culto;
Abbiamo decretato e decretiamo :

CAPO I.

T)ISPOSIZIONI GIGNICRALI.

Art. 1.

I2e cancellerie e le segreterie giudiziarie NORO ßgefÉO RÌ
pubblico almeno cinque ore nei giorni feriali e tre ore nei
giorni festivi, secondo l'orario stabilito dai capi degli uffici
giudiziari.

Art. 2.

Rispetto agli atti, ai fascicoli e ai volumi processuali si
osservano le disposizioni seguenti:

1. - le pagine degli atti processuali e delle produzioni
sono numerate dal cancelliere, dal segretario o da chi ha
sottoscritto la produzione, il quale in fine al fascicolo o al
volume dichiara il numero dei fogli che lo compongono;

2. ---- ogni volume deve portare una copertina, sulla qua-
le sono indicati il cognome e il nome delPimputato e il nu-
mero del registro sotto il quale è iscritto il procedimento, e
deve contenere:

a) l'indice degli atti e delle produzioni;
b) l'elenco delle cose sequestrate;
c) la nota delle spese del procedimento, comprese

quelle sostenute dalla parte civile. Se queste ultiine non so-

no indicate dall'interessato, il cancelliere fa ciò risultare
con un certificato che unisce agli atti;

d) il certificato di nascita dell'imputato, il certificato
del casellario gindiziale a' termini della prima parte dell'ar-
ticolo 606 del codice di procedura penale e i certificati dello
stato civile. Tali documenti, quando occorre, possono esse-

re richiesti telegraficamente e debbono essere spediti d'nr-
genza;

e) il verhale del dibattimento e il dispositivo della
sentenza pronunciato all'udienza o l'estratto del decreto pe-
nale di condanna.

Art. 3.

Per la comunicazione e la trasmissione degli atti del pro-
cedimento penale si osservano le disposizioni seguenti:

1. - la comunicazione al presidente o al pretore degli
atti pervenuti o depositati nella cancelleria è fatta dal can-

celliere;
2. - la trasmissione degli atti dall'ufficio del pubblico

ministero alle corti, ai tribunali, ai presidenti, ai giudici ed
ai pretori è eseguita dal segretario, che ne fa annotazione

negli appositi registri;
3. - le comunicazioni degli atti o dei provvedimenti del

giudice al pubblico ministero si eseguono nel modo indicato
llall'articolo 167 del codice di procedura penale;

i. - i provvedimenti del giudice o del pubblico ministe-
ro, relativi alla libertà personale dei detenuti o internati e le
sentenze con le quali si chiude l'istruzione o il giudizio, so-
no comunicati per estratto dal cancelliere all'Autorità pre-
posta allo stabilimento in cui le persone predette si trova-
no, aflinchè ne sia. fatta annotazione nei relativi registri.
Alla stessa Autorità è data notizia senza ritardo dell'av-

venuto deposito degli atti a norma dell'a.rticolo 372 del co
dice di procedura penale, della citazione ordinata dal pre-
tore e della richiesta di citazione fatta da.1 pubblico mini-
stero.

CAPO II.

DISPOSIZIONI RELATIVIC Al DICTICNUTI.

Art. 4.

Il pubblico nfliciale preposto a uno stabilimento di preven-
zione o di pena non può ricevervi né ritenervi alcuno, se non
in forza di un mandato o di un ordine dell'Autorità giudi-
ziaria, o di un avviso di consegna da parte di un ufficiale di
polizia giulliziaria.
Ñondimeno, se si presenta nello stabilimento una persona

che dichiari poco prima di avere commesso un reato per il

quale è obbligatorio l'arresto in flagranza, o che dichia.ri di
aver commesso un reato per il quale è obbligatorio il mah
dato di cattura, ovvero un latitante o un evaso, vi deve es-
sere trattenuto ad opera degli appartenenti al personale di
custodia che abbiano (jualitù di ufficiale o di agente di poli-
zia giudiziaria.

Art. 5.

Il mandato o l'ordine di cattura contro una persona in-
ternata per misura di sicurezza ò eseguito trasferendo la
persona stessa nel carcere giudiziario.

Art. 6.

Della consegna di un arrestato a uno stabilimento di pre-
venzione o di pena è compilato processo verbale, di cui è ri-
lasciata copia a chi ha eseguito la consegna.
Il mandato o l'ordine dell'Autorità giudiziaria, o l'avviso

di consegna emesso dall'ufficiale di polizia giudiziaria, è tra-
scritto sul registro di matricola.

Art. 7.

Di ogni ammissione di persone in uno stabilimento di pre-
venzione o di pena è dato immediatamente avviso all'Auto-
rità giudiziaria che ha emesso il mandato o l'ordine, e, negli
altri casi, al procuratore del Re o al pretore.
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Art. 8. -

I detenuti sottoposti a procedimento penale devono essere

tenuti separati dai condannati.
Gli imputati di uno stesso reato devono essere tenuti se-

parati fra loro, se l'AutoritA giudiziaria abbia così ordinato.
In mancanza di tale ordine, la separazione deve essere di-
sposta sempre che lo consentano le esigenze dello sta.bili-
mento.

Art. 9.

Salvo quanto è stabilito dagli articoli 247 e 258 del codice
di procedura penale, il detenuto in stato di custodia pre-
ventiva affetto da grave malattia, che non possa essere cu-

rata senza pericolo hello stabilimento, può essere custodito
in un ospedale o in una casa di cura, che offra le necessarie
garanzie di sicurezza.
Il provvedimento è dato con ordine scritto del giudice

istruttore durante l'istruzione formale, del pubblico mini-
stero durante l'istruzione sommaria, del presidente durante
gli atti preliminari al giudizio o nel giudizio o del pretore
nei procedimenti per reati di sua competenza.
Il provvedimento è revocato dalla stessa Autorità appena

siano cessate le ragioni che lo hanno determinato o siano ve-

nute meno le predette garanzie.

Art. 10.

Il difensore, quando può conferire con l'imputato detenuto
previa autorizzazione del giudice, m' termini delParticolo 135
del codice di procedura penale, è ammesso al colloquio dopo
che ha presentato all'Autorità preposta allo stabilimento la
necessaria autorizzazione.

Negli altri casi indicati nel suddetto articolo 135 del co-
dice di procedura penale il difensore, il quale presenti Pav-
,viso di nomina, è ammesso al colloquio, dopo che alPAuto-
rità predetta sia

,
pervenuta notizia dell'avvenuto deposito

degli atti a norma delParticolo 372 del codice stesso o della
richiesta di citazione fatta dal pubblico ministero o della
citazione ordinata dal pretore.
In ogni caso, prima di ammettere il difensore al collo-

quio, PAntorità preposta allo stabilimento ha l'obbligo di
accertarsi della sua identità personale.

Art. 11.

Nel corso del procedimento il permesso di colloquio dei
detenuti con persone diverse dai difensori è conceduto, quan-
do non vi sono ragioni per negarlo, dal pubblico ministero
o dal pretore.
Non devono essere, di regola, conceduti permessi di col-

loquio a persone che non siano prossime congiunte del de-
tenuto, a persone che abbiano riportato gravi condanne per
delitti o che siano sottoposte a procedimento penale per de-
litto non colposo e a persone che siano sottoposte alla liber-
tà vigilata o all'ammonizione.
Il permesso è dato per iscritto ed è conservato dall'Auto-

rità preposta allo stabilimento. Essa si accerta della iden-
tità personale dell'esibitore.
Gli addetti alla custodia dello stabilimento che abbiano

qualità di ufliciale di polizia giudiziaria hanno facoltà di
procedere a perquisizione personale su di chi si presenta per
il colloquio, quando abbiano fondato motivo di sospetto.

Art. 12.

Nel caso di morte o di evasione di persona in stato di
oustodia preventiva, l'Antorità preposta allo stabilimento

ne dà sollecitamente notizia al procuratore del Re o al pre
tore del luogo o al giudice che procede all'istruzione o al
giudizio.

Art. 13.

L'Autorità preposta a uno stabilimento di prevenzione o
di pena o un funzionario da essa delegato deve iscrivere in
un registro, in ordine cronologico, il cognome, il nome, il
luogo di nascita, l'età, lo stato, il nome dei genitori, i con-
trassegni personali delle persone che riceve in custodia, il
giorno della loro entrata nello stabilimento, il tempo e il
luogo del loro arresto con l'indicazione del provvedimento
in forza del quale furono arrestate, delPAutorità a disposi-
zione della quale si trova il detenuto e del nome degli agenti
che procedettero alla. consegna. Nello stesso registro sono al-
trest iscritti la data dell'uscita dallo stabilimento e il prov-
vedimento che la ordina.
Il registro, prima che sia posto in uso, è presentato al

procuratore del Ile, che ne fa numerare ciascuna pagina,
segnanUola col sigillo del proprio ufficio. In fine del regi-
stro lo stesso procuratore del Re indica il numero comples-
sivo delle pagine e vi appone la data e la sottoscrizione.

Art. 14.

Le istanze e le altre dichiarazioni dell'imputato detenuto
o internato in uno stabilimento per misura di sicurezza,
prevedute dall'articolo 80 del codice di procedura penale,
sono comunicate nel giorno stesso o al pil'i tardi nel giorno
successivo, all'Autorità giudiziaria anediante estratto o co-

pia autentica, anche col mezzo di lettera raccomandata, o,
nel caso di speciale urgenza, col mezzo di telegramma con-
fermato da lettera raccomandata.

Art. 15.

Il registro dello stabilimento di prevenzione o di pena,
prescritto dall'articolo 80 del codice di procedura penale,
à tenuto in ordine cronologico dal direttore dello stabili-
mento o da un funzionario da lui delegato sotto la propria
responsabilità.
Si osserva la disposizione del capoverso dell'articolo 13.
Il registro deve essere presentato all'Antorità giudizia-

ria ad ogni sua richiesta.

CAPO III.

DEu/IS'PitU¼IONE.

Art. 16.

Tutti gli atti d'istruzione pONSOHO PNHOTO OROgüÎÉÎ SUOLO
nei giorni festivi.

Art. 17.

n capo new umcio d'istruzione può sempre avocare a sé
l'istruzione di qualsiasi processo che sia stata afBdata ad
altro istruttore del suo °ufficio, o compiere qualsiasi atto del
processo medesimo o incaricarne altro degli istruttori.

Art. 18.

Per il deposito e la custodia delle cose sequestrate si os-
servano le disposizioni seguenti:

1. - le cose sequestrate sono annotate in apposito re-
gistro nel quale il cancelliere indica il numero del processo
a cui si riferiscono, il cognome e il nome della persona a cui
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appartengono e quelli dell'imputato se ,sono noti, le tra-
smissioni ad altri uffici giudiziari e le restituzioni;

2. - se le cose sequestrate sono oggetti preziosi, ino-
nete, cárte di pubblico credito menzionate nell'articolo 458
del codice penale o altri titoli al portatore, si provvede, ap-
pena pervengono nella cancelleria, alla loro verificazione,
osservate le disposizioni dell'articolo 346 del codice di pro-
cedura penale. Il giudice ordina il deposito nell'ufficio po-
stale del danaro che non ritiene necessario, conservare nella
specie sequestrata, osservate le disposizioni del regolamento
approvato con llegio decreto 10 marzo 1910, n. 149. Alla
stessa verificazione si procede per ogni altra cosa seque-
strata quando i sigilli appariscono rotti o alterati. Il can-
celliere compila il processo verbale e 10 unisce agli atti;

3. -- le cose sequestrate non possono essere rimosse
dalla cancelleria, se,non nei casi consentiti dalla legge. Ap-
pena pronunciata la sentenza nel dibattimento, esse sono

nuovamente sigillate e depositate.

CAPO IV.

DEL GIUDIZIO DI PitIMO CItADO.

Art. 19.

Il ruolo per i dibattimenti davanti alla corte d'assise,
esclusi i giudizi direttissimi, è formato dal primo presidente
della corte d'appello o da un consigliere da lui delegato, sen-
tito il pubblico ministero. Il ruolo, firmato dal presidente o
dal consigliere da lui delegato e vistato dal pubblico mini-
stero, è af tisso a cura del cancelliere nel vestibolo della sala
d'udienza in cui si terrà il dibattimento e in quello della
corte d'appello almeno tre giorni prima dell'apertura della
sessione.

Art. 20.

Il ruolo per i dibattimenti davanti ai tribunali e alle corti
d'appello, esclusi i giudizi direttissimi, è formato ogni quin-
dici giorni dal presidente o da un giudice da lui delegato.
sentito il pubblico ministero.
Nel ruolo devono essere iscritti prima di ogni altro i pro-

cedimenti riguardanti detenuti e quelli che lianno carattere
di urgenza.
Il ruolo, firmato dal presidente o dal giudice da lui de-

legato e vistato dal pubblico ministero, è affisso a cura del
cancelliere nel vestibolo della sala d'udienza in cui si terrà
il dibattimento, almeno tre giorni prima clie cominci la
quindicina a cui si riferisce.

Art. 21.

Per le citazioni si osservano le disposizioni seguenti:
1. - i decreti di citazione di testimoni, di periti, di in-

terpreti, o di consulenti tecnici, con l'indicazione delParti-
colo 144 del codice di procedura penale e dell'articolo 366
del codice penale nel caso di persone che lianno l'obbligo di
comparire, e i decreti di citazione delle parti private sono

trasmessi dal cancelliere del giudice che li ha emessi al pub-
blico ministero che li consegna alPufficiale giudiziario af-
finchè ne formi le copie prescritte dall'articolo 166 del codi-
ce di procedura penale e ne esegua la notificazione. Nei giu-
dizi di competenza del pretore il cancelliere trasmette 1 de-
creti di citazione direttamente all'ufficiale giudiziario. Nes-
sun diritto è dovuto all'ufficiale giudiziario per la formazio-
ne delle copie predette;

2. - quando sono citati come imputati o in altra qua
lità militari in attività di servizio ovvero impiegati di pub-
bliche Amministra.zioni che non siano detenuti, il giudice

istruttoro,, il pubblico ministero o il pretore ne dà pre-
ventivo avviso ai rispettivi capi. Tale avviso è omesso nei
casi in cui è consentita la citazione orale.

Art. 22.

Le richieste per provvedere alla traduzione degli imputati
all'udienza sono fatte dal pubblico ministero o dal pretore;
quelle per l'accompagnamento coattivo di persone obbligate
a presentarsi all'Autorità giudiziaria sono fatte dal magi-
strato che ha emesso l'ordine di accompagnamento, e quelle
per provvedere alla polizia delle udienze sono fatte dal pre-
sidente o dal pretore, o dal pubblico ministero quando il giu-
dice è in camera di consiglio.

Art. 23.

Ai dibattimenti si procede secondo l'ordine del ruolo, sal-
vo che per ragione d'urgenza o per altro giustificato motivo
il presidente o il pretore, sentito il pubblico ministero, or-
dini che sia tenuto in precedenza un determinato dibatti-
mento inscritto nel ruolo. Il provvedimento non è ammesso
quando possono derivarne spese maggiori per le parti priva-
te o per le persone citate.

Art. 24.

L'ufliciale giudiziario di servizio deve trovarsi nella sala
un'ora prima che cotilinci l'udienza. -
Quando il giudice entra nella sala d'udienza, l'ufficiale

giudiziario ne dà l'annuncio ad alta voce, e quando il giu-
dice si ritira in camera di consiglio lo precede sino alla
porta e resta nella sala d'udienza agli ordini del pubblico
ministero.
Durante Pudienza l'ufliciale giudiziario deve :
1. - impedire qualunque comunicazione fra i testimoni

esaminati e quelli da esaminarsi e fra le persone estranee e

i testimoni durante il dibattimento ;
2. - vigilare perché i testimoni non assistano al dibat-

timento prima di essere stati esaminati;
3. - curare che siano osservate le disposizioni dell'ar-

ticolo 426 del codice di procedura penale ed impedire che

venga turbato l'ordine dell'udienza ;
4. - eseguire gli ordini del presidente e del pretore, o,

in sua assenza, del pubblico ministero.

Art. 25.

Il giudice prende posto nella sala d'udienza dopo che
sono entrati il pubblico ministero e l'imputato e dopo che
il pubblico vi è stato ammesso.
Gli assessori delle corti d'assise devono portare nelle

udienze la divisa o i segni distintivi che saranno stabiliti
con decreto del Ministro della giustizia.

Art. 26.

I testimoni, i periti e gli interpreti citati devono trovarsí
presenti all'inizio dell'udienza.
Se il dibattimento deve durare più giorni, il presidente

o il pretore, sentiti il pubblico ministero e i difensori, può
stabilire il giorno in cui ciascuna persona deve comparire.

Art. 27.

Il presidente o il pretore fa la tassazione dell'indennità,
a norma della tariffa penale, al testimonio, al perito e al-
Pinterprete citati e comparsi nel dibattimento qualora Pin-
dennità sia richiesta.
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Art. 28.

Il cancelliere che ha assistito al dibattimento trasmette
alla segreteria del pubblico ministero copia del dispositivo
di ogni sentenza.

Art. 20.

Il presidente o il pretore, e il pubblico ministero, vigi-
lano alla esatta e pronta compilazione dei processi verbali
d'udienza secondo ciò che è prescritto dagli articoli 492,
193, 194, 495 e 496 del codice di procedura penale. Devono
particolarmente assicurarsi che i verbali siano compilatiþer intero e senza ritardo dopo terminato il relativo giu-
dizio.

Art. 30.

Gli originali delle sentenze e dei decreti penali di condan-
na sono raccolti in appositi volumi custoditi nella cancel-
leria del giudice che li ha emessi.
Gli originali delle sentenze pronunciate dalla corte d'as-

sise sono raccolti in volumi e custoditi insieme con i fasci-
coli degli atti processuali nella cancelleria della corte d'ap-
pello.

Art. 31.

Il procuratore del Re trasmette ogni quindici giorni al
procuratore generale l'estratto delle sentenze pronunciate
dal tribunale.
Il procuratore generale può richiedere la copia delle sen-

tenze, quando lo ritiene opportuno. *

Il pretore trasmette al procuratore del Re, il quindicesi-
mo e Pultimo giorno d'ogni mese, la copia delle sentenze e
Pelenco delle condanne pronunciate per decreto contro le
quali non sia stata fatta opposizione. Nell'elenco, oltre il
nome e ,il cognome del condannato, sono indicati il titolo
de1Pimputazione e la pena inflitta.

CAPO V.

DEL GIUDIZIO SULLE IMPUGNAZIONI.

Art. 32.

Il cancelliere della corte di cassazione iscrive in apposito
ruolo gli affari urgenti.
Sono considerati urgenti, oltre i procedimenti dichiarati

tali dalla legge o dal primo presidente o dal presidente di
sezione con suo decreto, quelli preveduti dal terzo capo-
verso delParticolo 19 del codice di procedura lienale, quandoil ricorso è proposto contro ordinanze pronunciate nell'istru-
zione, dal secondo capoverso dell'articolo 41, dal primo ca-
poverso delParticolo 48 e dalParticolo 49, dagli articoli 54,
58, 60, dal primo capoverso degli articoli 280 e 387, dall'ar-
ticolo 669 del codice medesimo, e i ricorsi contro sentenze
che abbi4no inflitto la pena di morte.

CAPO VI.

ÛELL'ESECUZIONE.

Art. 33.

stratto della sentenza o del decreto con un certificato atte-
stante che non fu proposta impugnazione od opposizione.
Il cancelliere della corte di cassazione trasmette l'estratto

della sentenza soltanto nei casi indicati nell'ultimo cagioverso
delFarticolo 550 del codice di procedura penale.

Art. 34.

Per l'esecuzione delle sentenze e dei decreti di condanna il
segretario della procura generale del Re presso la corte d'ap-
pello, il segretario della procura del Re e il cancelliere della
pretura procedono agli atti seguenti:

1. - eseguiti i necessari accertamenti, 1scrivono ciascuna
sentenza e ciascun decreto di condauna nel registro delle ese-
cuzioni, tranne che si tratti di condanne a pene pecuniarie
o di condanne a pena la cui esecuzione è sospesa. Tali sen-
tenze e decreti di condanna sono iscritti nel registro generaledei reati, e poi riportati in quello delle esecuzioni nel caso
che la pena pecuniaria sia commutata in detentiva o la so-
spensione dell'esecuzione della pena sia revocata. In questi
registri è annotato il provvedimento col quale è data esecu-
zione alla sentenza o al decreto di condanna;

2. - formano un fascicolo, che ha un numero progressi-
vo corrispondente a quello del registro. Nel fascicolo sono
raccolti, oltre l'estratto autentico della sentenza o del de-
creto, tutti gli atti riguardanti l'esecuzione, l'istruzione del-
la domanda per grazia, i relativi provvedimenti di sospen-sione della esecuzione e la proposta d'assegnazione ad uno
stabilimento di prevenzione o di pena. Tutti gli atti sono
elencati sulla copertina del fascicolo;

3. - richiedono il certificato del casellario giudizialeriguardante il condannato, quando sia necessario per deter-minare la pena da scontare in caso di concorso di reati, o
per la revoca della sospensione dell'esecuzione della pena,
ovvero per la revoca dell'amnistia, delPindulto o della gra-zía condizionali, o per altri effetti;

4. - curano che PAutorità, alla quale è stato trasmes-
so l'ordine di carcerazione, restituisca senza ritardo e debi-
tamente sottoscritta la ricevuta annessa alPordine mede-
simo;

5. - avvenuto l'arresto per l'esecuzione della pena, pre-
sentano, se occorre, gli atti al pubblico ministero o al pre-tore, affinché sia provveduto al computo della pena da
scontare;

6. - iscrivono in apposito foglio, sottoscritto dal pub-blico ministero o dal pretore, Pindicazione della quantità di
pena che deve scontarsi e la data in cui ne termina l'esecu-zione, e trasmettono il foglio, dopo averne fatta annotazio-

. ne nel fascicolo, af direttore dello stabilimento in cui tro-
vasi il condannato ;

7. - comunicano al direttore predetto le riduzioni di
pena per grazia, indulto o per altra causa, e i successivi

. computi della pena da scontare.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo delloStato, sia inserto nella raccolta nfficiale delle leggi e dei de-creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di fa.rlo osservare.

Dato a Roma, addí 28 maggio 1931 - Anno IX

VITTORIO EMANUELE.

11 cancelliere, nel giorno in cui la sentenza o il decreto MussomNY - Rocco.diviene esecutivo, per non essere stata proposta impugna-
.

Visto, et Guardasigilli: ROCCO.Giöne,od opposizione, o al piil tardi nel giorno successivo, Registrato alla corte dei conti, addi 30 maggio 1931 - Anno IXÅrasmette al pubblico ministero o al pretore competente l'e- Atti del Governo, registro 308, (Oglio 147. - MANCINI.
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